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Nota del Curatore 
 

La presente versione italiana degli Elementi di Teologia
1
 era corredata da alcune note, 

per la verità non molto numerose, e preceduta da una introduzione, ad opera di Michele 
Losacco: le une e l’altra scientificamente valide per l’epoca in cui furono redatte, ma oggi 
prive di reale interesse, soprattutto tenuto conto della disponibilità di edizioni critiche più 
recenti, rispetto a quelle utilizzate dal Losacco, dell’opera di Proclo. 

Per l’apparato critico si rinvia, quindi, il lettore desideroso di approfondire la materia, alla 
edizione italiana di alcune opere di Proclo: I Manuali (Elementi di fisica, Elementi di Teolo-
gia, I testi magico-teurgici, nonché la Vita di Proclo di Marino di Neapoli), traduzione, pre-
fazione, note ed indici di Chiara Faraggiana di Sarzana, con saggio introduttivo di Giovan-
ni Reale, Rusconi, Milano, 1985 e successive edizioni. 

Analogamente, per un primo approccio al pensiero di Proclo, il lettore può avvalersi di 
due studi più recenti: 

REALE G., Introduzione a Proclo, Laterza, Roma-Bari, 1989; 
BEIERWALTES W., Proclo. I fondamenti della sua metafisica, con introduzione di Giovanni 

Reale, Vita e Pensiero, Milano, 1990. 
Per l’utilità che può presentare, si è ritenuto di riportare la parte finale dell’introduzione 

del Losacco, ove sono indicate le fonti di riferimento. 

«L'edizione, a cui mi son attenuto nella mia opera di traduttore, è stata quella del Creuzer: I-
nitia philosophiæ ac theologiæ ex platonicis fontibus ducta, sive Procli Diadochi et Olympiodo-
ri in Platonis Alcibiadem Commentarii. Ex codd. mss. nunc primum græce edidit itemque eju-
sdem Procli Institutionem Theologicam integrior, emendatioremque adjecit Fridericus Creuzer, 
Francofurti ad Moenum, MDCCCXX - MDCCCXXV. Il 3° volume contiene: Procli Successoris 
platonici Institutio Theologica. Græce et latine ad codic. fidem emendavit, integravit, Latinam-
que Aemilii Porti Translationem refinxit et suam annotationem subjecit Fridericus Creuzer, 
MDCCCXXII.». 

                                      
1 Elementi di Teologia, traduzione e introduzione di Michele Losacco, Carabba, Lanciano, 1917. 
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I 

Ogni moltiplicità è, in qualche maniera, partecipe dell'Uno. Se infatti non ne partecipasse 
in alcun modo, non sarebbe uno né il tutto, né ciascuno dei molti da cui risulta la moltiplici-
tà: ma ogni singolo di alcuni enti sarebbe ancora una moltiplicità, e ciò all'infinito, e di que-
sti infiniti ciascuno sarebbe a sua volta una moltiplicità infinita. Non partecipando infatti di 
alcuna unità in nessun modo, né quanto alla sua totalità né quanto alle singole sue parti, do-
vunque ed in ogni cosa vi sarà l'infinito. 

E invero, ciascuno dei molti, qualunque tu prenda, o sarà uno, o non uno, o molti, o nulla. 
Ma se ciascuno di essi è nulla, anche ciò che da essi procede è nulla. Se poi è un molti, ogni 
singolo risulterà d'infinitamente infiniti. 

Ma questo è impossibile. Poiché né esiste ente alcuno, che risulti d'infinitamente infiniti. 
Dell'infinito non vi è nulla di più grande. E ciò che risulta da una totalità, è maggiore di cia-
scuno dei singoli. Né, d'altra parte, è possibile che alcunché si componga del nulla. Dunque 
ogni moltiplicità partecipa, in qualche maniera, dell'Uno. 

II 

Tutto ciò che partecipa dell'Uno, è l'Uno e il non Uno. Se, infatti, non è per se stesso l'U-
no (poiché partecipa dell'Uno ed è qualche altra cosa che esiste oltre l'Uno), prova l'Uno per 
partecipazione e aspetta di diventare l'Uno. Se dunque nulla vi è oltre l'Uno, ed esiste sola-
mente l'Uno, non sarà neanche partecipe dell'Uno, ma sarà per se stesso l'Uno. Se poi, oltre 
di esso, vi è qualcosa che non è l'Uno, ma che partecipa dell'Uno, sarà il non Uno e l'Uno, 
ossia non l'Uno che esiste come tale, ma ciò che esiste come partecipante dell'Uno. 

Questo, dunque, non è l'Uno, né ciò ch'è l'Uno. Essendo poi l'Uno ed insieme partecipan-
do dell'Uno e però non essendo l'Uno per se medesimo, sarà l'Uno e il non Uno, giacché es-
so è qualche altra cosa oltre l'Uno. Infatti, in quanto si è moltiplicato, esso è il non Uno. Ma, 
in quanto soffre la moltiplicazione, è l'Uno. Dunque tutto ciò, che partecipa dell'Uno, è l'U-
no e il non Uno. 

III 

Ogni cosa che diventa l'Uno, lo diventa per partecipazione dell'Uno. Poiché, in quanto 
subisce la partecipazione dell'Uno, è l'Uno. Dato che divengano l'Uno quelle cose che non 
son l'Uno, certo, riunendosi di per sé e accomunandosi tra loro, divengono l'Uno e sosten-
gono la presenza dell'Uno pur non essendo ciò che è l'Uno. Dunque, in tanto partecipano 
dell'Uno, in quanto soffrono di diventare l'Uno. Se già son l'Uno, non diventano l'Uno: in-
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fatti ciò che è, non diviene quello che è di già. Se poi divengono l'Uno da ciò che prima non 
era l'Uno, siccome una certa unità si è formata in esse, avranno l'Uno. 

IV 

Tutto ciò ch'è unito differisce dall'Uno per se stesso. Infatti, se è unito, parteciperà in 
qualche maniera dell'Uno, in tanto, in quanto anche si dice unito. Ma ciò, che partecipa del-
l'Uno, è l'Uno e il non Uno: ciò ch'è l'Uno per se stesso, non è invece Uno e non Uno. Se in-
fatti vi è anche questo, è Uno e il non Uno, e ciò che vi è in esso è di bel nuovo l'Uno, avrà 
entrambi insieme e così all'infinito, giacché non esiste l'Uno per se stesso, che servir possa 
di sostrato, Ma poiché ogni cosa è e non è l'Uno, vi sarà dunque alcunché di unito, che diffe-
risce dall'Uno. Se, infatti, l'Uno fosse identico a ciò che è unito, sarebbe infinita la pluralità, 
e similmente ognuna di quelle cose, da cui risulta ciò ch'è unito....  

V 

Ogni moltiplicità è posteriore all'Uno: dato infatti che la moltiplicità sia anteriore all'Uno, 
l'Uno parteciperà del multiplo: ma il multiplo, che è anteriore all'Uno, non parteciperà del-
l'Uno: se veramente, prima che ci fosse l'Uno, esisteva quella pluralità. Non partecipa infatti 
di quello che non è: poiché quello che partecipa dell'Uno è anche l'Uno e il non Uno insieme. 
E non ancora è presente l'Uno, se vien prima la moltiplicità. Ma è impossibile che ci sia una 
qualche pluralità, che in nessun modo partecipi dell'Uno. Il moltiplice dunque non è anterio-
re all'Uno. Se poi è insieme coll'Uno, saranno altresì congeneri tra loro per natura. Infatti, 
col tempo nulla vieta né che l'Uno per se medesimo sia i molti, né che la moltiplicità sia 
l'Uno, come quelli che, pur essendo opposti, sono tuttavia insieme per natura, una volta che 
nessuno dei due è anteriore o posteriore all'altro. Dunque la moltiplicità di per sé non sarà 
l'Uno, e ciascuno dei singoli, che son compresi in essa, non sarà l'Uno, e così all'infinito, il 
che è impossibile. 

Ciascuno di essi adunque partecipa, per sua natura, dell'Uno, e non si potrà prendere nes-
suno di loro, che non sia l'Uno. Poiché, se non è l'Uno, consterà d'infiniti, come si è dimo-
strato. 

Dovunque pertanto vi è partecipazione dell'Uno. Se l'Uno, ch'è Uno per se stesso, non 
partecipa in alcun modo della moltiplicità, dappertutto il multiplo sarà posteriore all'Uno, 
partecipante dell'Uno, ma non partecipato dall'Uno. Se poi anche l'Uno partecipa della plu-
ralità, esistendo come Uno per essenza, e come non Uno per partecipazione, l'Uno sarà mol-
tiplicato, come la moltiplicità sarà unita per opera dell'Uno. Si erano accomunati dunque 
l'Uno col multiplo e il multiplo coll'Uno; quelle cose, che si congiungono e si accomunano 
in qualche modo tra loro, se vengono messe insieme da un altro, questo è prima di loro; se 
poi si mettono insieme loro stesse non si oppongono scambievolmente. 

Gli opposti infatti non si muovono l'uno verso l'altro. Se dunque l'Uno e il multiplo sono 
opposti, ne segue pure che il multiplo, in quanto multiplo, non sarà l'Uno, e l'Uno, in quanto 
Uno, non sarà il multiplo; e nessuno di entrambi, se è stato nell'altro, sarà insieme uno e due. 
Ma se qualcosa vi sarà anteriormente ad essi, che li raccolga, o è l'Uno, o il non Uno. 

Ma, se è il non Uno, sarà o i molti, o nulla: ma né quello è i molti, acciò che non vi sia 
la·moltiplicità avanti l'Uno, né d'altra parte è nulla. Come mai infatti il nulla potrebbe mette-
re insieme? Dunque è soltanto l'Uno: poiché quest'Uno non è i molti, acciò che non si vada 
all'infinito; dunque vi è l'Uno per se stesso, ed ogni pluralità deriva dall'Uno per se stesso. 
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VI 
DELL'ENADE 

Ogni moltiplicità o risulta dalle cose unite, o dalle enadi. È chiaro infatti che ciascuno dei 
molti non sarà anche una moltiplicità soltanto, e ogni parte di questa una moltiplicità a sua 
volta. E se non è solo una moltiplicità, o è un unito, o delle enadi. E se partecipa dell'Uno, è 
un unito. Se poi risulta di quegli elementi, da cui primieramente è stata composta l'unione, è 
le enadi. Infatti, se vi è l'Uno per se stesso, vi è ciò che primieramente partecipa di esso, e 
ciò che primieramente è unito.  

Ma questo si compone di enadi. Se infatti si componesse di cose unite, alla loro volta le 
cose unite si comporrebbero di altre, e così all'infinito. Bisogna dunque che vi sia ciò che è 
unito primieramente per mezzo di enadi. E così troviamo ciò che deriva dal principio.  

VII 
DEI PRODUTTORI E DEI PRODOTTI 

Tutto ciò che produce un altro è migliore, per natura, della cosa prodotta. Infatti, o è mi-
gliore, o peggiore, o eguale. 

Quello che si produce da esso, dunque, o ha anch'esso la potenza di produrre un'altra cosa, 
o è sterile del tutto. Ma, se fosse sterile, sarebbe per ciò stesso inferiore al produttivo e, co-
me inerte, è disuguale in proporzione a quello, che è fecondo ed ha la forza di creare. Se poi 
anch'esso è produttore di altre cose, o anch'esso produce cose pari a se medesimo, e ciò u-
gualmente per ogni cosa, e tutti gli enti saranno uguali fra loro. e nessuno sarà migliore del-
l'altro poiché sempre il produttore pone come uguale a se stesso ciò che gli segue: o produce 
l'impari, ed allora il prodotto non è più uguale a chi lo produsse. 

Infatti è di potenze uguali il far cose uguali. Le cose da esse provenienti sono tra loro i-
neguali, se è vero che il produttore è pari a quello ch'era prima di lui. Ma ad esso è impari 
ciò che gli vien dopo. Dunque il prodotto non è d'uopo che sia uguale al produttore. Ma cer-
to il produttore non sarà mai da meno. 

Se, invero, esso dà l'essenza al prodotto, gli fornisce anche il potere, secondo l'essenza. 
Ma, se esso è il creatore di tutta la potenza, che occorre a quello che vien dopo di lui, po-

trebbe fare anche se stesso tale, qual è quello. Ma se è così, potrebbe fare anche se stesso più 
potente. Né infatti gli è d'ostacolo il non potere, una volta ch'è presente la facoltà creatrice, 
né il non volere. 

Tutte le cose, infatti, appetiscono per natura il bene: cosicché, se il produttore può rende-
re più perfetto un altro, potrà anche render tale se stesso prima di ciò che gli è successivo. 
Non è dunque uguale il prodotto al producente, né migliore. Dovunque il producente è mi-
gliore della natura del prodotto. 

VIII 
DEL PRIMO BENE, CHE È DETTO ANCHE IL BENE 

A tutte le cose, che in qualche modo partecipano del bene, va innanzi il bene primo, che è 
null'altro se non il Bene: e invero, se tutti gli enti appetiscono il bene, è manifesto, che il be-
ne primo è di là dagli enti. E infatti, se c'è un'identità con alcuno degli enti, o l'ente è la stes-
sa cosa del bene, e in tal caso, essendo il bene medesimo, non appetirà più il bene: poiché 
quegli che appetisce qualcosa, manca di ciò che appetisce, ed è diverso dall'oggetto dell'ap-
petizione: o l'uno e l'altro sono differenti. E l'uno parteciperà dell'ente, l'altro sarà il bene 
partecipato in esso. 



Proclo Licio Diadoco – Elementi di Teologia 

 6 

Vi è dunque un qualche bene esistente in alcuno dei partecipanti e che solo è desiderato 
da colui che ne partecipa: ma non è il bene semplicemente preso, quello che tutti gli enti ap-
petiscono. 

Questo infatti è un appetibile, che è comune a tutti gli enti. Quello, invece, che trovasi in 
qualcuno, è soltanto di colui, che ne partecipa: il bene primo adunque non è altro che il Be-
ne: se aggiungessi qualche altra cosa, diminuiresti con tale aggiunta il bene, producendo un 
bene singolo, in luogo del Bene assoluto. Ciò che fu aggiunto, infatti, non essendo il Bene 
ma alcunché d'inferiore a quello, col suo proprio contatto diminuisce il bene. 

IX 
DI QUELLO CHE BASTA A SE STESSO 

Tutto ciò che basta a se stesso, o per essenza o per attività, è migliore di ciò che non è ta-
le ma fa dipendere da un'altra causa la causa della sua perfezione. Poiché, se tutti gli enti, di 
lor natura, appetiscono il Bene, e l'uno si procaccia il bene da sé, l'altro abbisogna di altri, 
l'uno ha presente la causa del Bene, l'altro l'ha assente quanto più dunque un tal Bene si ac-
costa alla facoltà che somministra il desiderabile tanto migliore sarà di quello, che abbiso-
gna di una causa assente e che riceve altronde la perfezione della sostanza o dell'attività sua. 
Poiché dunque è simile o diminuito, sarà anche più simile allo stesso Bene quello che basta 
a se medesimo. 

È una diminuzione il partecipare del Bene e il non essere il bene primario. Tuttavia è in 
certo modo uno stato affine ad esso il potersi procurare il bene con le proprie forze. Ma il 
parteciparne, e il parteciparne per mezzo di un altro dista maggiormente dal Bene primo e 
da ciò, che null'altro è se non il Bene. 

X 

Tutto ciò che basta a se stesso è più manchevole del Bene assolutamente considerato. In-
fatti che altro è il sufficiente a se stesso se non ciò che di per sé ed in sé possiede il bene? 
Ora esso è già pieno e partecipe del Bene, ma non è lo stesso Bene assoluto. 

Questo infatti è migliore e del partecipare e dell'esser pieno del Bene, come si è dimostra-
to. Se dunque il bastante a se medesimo si è riempito del Bene, quello di cui si è riempito 
sarà migliore del bastante a se medesimo e superiore alla proprietà di bastare a se medesimo; 
e il Bene assoluto non abbisognerà di nulla. 

Poiché non desidera nulla: sarebbe infatti, per questo desiderio, manchevole del Bene, e 
non bastante a se medesimo: sarebbe pieno del Bene, ma non il bene primario. 

XI 
DELLA CAUSA 

Tutti gli enti procedono da una sola causa, dalla prima: poiché, se di nessuno degli enti vi 
è causa, o le cause di tutte le cose finite vanno in circolo, o vi è un'ascensione all'infinito, e 
di ogni cosa è cagione un'altra, e in nessun luogo vi sarà la preesistenza della causa. 

Ma se di nessuno degli enti vi fosse la causa, né vi sarebbe alcun ordine di secondi e di 
primi, di perfezionatori e di perfezionati, di ordinatori e di ordinati, di agenti e di pazienti; 
né scienza di alcuno degli enti. 

Infatti la cognizione delle cause è opera di scienza; e allora diciamo di sapere, quando 
conosciamo le cause degli enti. Se poi le cause scorrono circolarmente, i medesimi esseri sa-



Proclo Licio Diadoco – Elementi di Teologia 

 7 

ranno insieme anteriori e posteriori, più potenti e più deboli. Ora ogni produttore è più ec-
cellente, per natura, del prodotto. Nulla importa poi se il collegamento tra la causa e il cau-
sato si faccia con più o con meno termini medii, o se il causato si ricavi dalla causa. 

E invero, la causa è migliore di tutte le cose interposte, delle quali è causa. E quanti più 
sono i termini medii, tanto maggiormente essa è causa: ma se l'addizione delle cause proce-
desse all'infinito, e vi fosse pur sempre un altro ente prima di un altro, non vi sarebbe scien-
za di nulla. Poiché di nessuno degli infiniti vi è cognizione; ignorandosi le cause poi, non vi 
sarà conoscenza neppure delle cose che ne conseguono. Se dunque ha pure ad esserci una 
causa degli enti, e si distinguono le cause dai causati, e l'ascensione non va all'infinito, vi è 
una causa prima degli enti, dalla quale ciascuno procede come da una radice. Di essi, alcuni 
sono prossimi a quella, altri più lontani: che uno debba essere il principio, si è dimostrato, 
perché ogni moltiplicità sussiste come posteriore all'Uno. 

XII 

Principio e causa primissima di tutti gli enti è il Bene. Se invero da una sola causa proce-
dono le cose tutte, convien dire che quella causa o sia il Bene, o qualcosa di meglio del Be-
ne. Ma se quella è migliore del Bene, forse deriva qualcosa da essa agli enti e alla natura 
degli enti, o nulla? Se nulla, è un assurdo; poiché non la conserveremmo più nell'ordine cau-
sale: occorre che, dovunque, alle cause pervenga qualcosa derivante dalla causa, e special-
mente da quella primissima, da cui tutte le cose dipendono e per cui esiste ciascuno degli 
enti. 

Se poi essa, in ugual modo che il Bene, si comunica a quegli enti, vi sarà negli enti alcun-
ché di meglio della bontà e derivante dalla primissima causa. Poiché in nessun modo, se es-
sa è migliore o superiore al Bene, dà agli enti secondarii qualcosa di più imperfetto di ciò 
che dà chi vien dopo di essa. 

E che cosa mai potrebbe esservi di meglio che la bontà? Giacché anche lo stesso meglio 
noi lo diciamo esser maggiormente partecipe del Bene. Se dunque neppur si direbbe più ec-
cellente ciò che non è buono, esso è intieramente posteriore al Bene; e se inoltre tutti gli enti 
appetiscono il Bene, come mai avanti a questa causa può esservi qualcosa? Poiché, se appe-
tiscono quello ch'è avanti al Bene, come appetiranno massimamente il Bene? Se poi non 
l'appetiscono, come non appetiranno la cagione di tutto, essi che derivano da quella? Ma se 
il Bene è quello, da cui tutti gli enti dipendono, principio e causa primissima di tutte le cose 
è il Bene. 

XIII 

Ogni bene ha la virtù di unire quelle cose che partecipano di esso, ed ogni unione è bene 
se il Bene è lo stesso dell'Uno. Se infatti il Bene ha la potenza di conservare tutti gli enti 
(per la qual cosa è anche desiderabile a tutti), ciò che ha la potenza di conservare o di conte-
nere l'essenza di ogni singolo, è l'Uno. Per mezzo dell'Uno, infatti, si conservano tutte le co-
se, e la dispersione rimuove ciascuno dalla sua essenza. Le cose a cui si presenta il Bene, es-
so le unifica e le contiene secondo l'unione. E se l'Uno ha la virtù di raccogliere e di conte-
nere gli enti, perfeziona ciascuno mediante la sua presenza. 

E in questa maniera, dunque, è bene l'essere unito a tutti. Ma se l'unione è bene, e per se 
stesso anche il Bene è unificante, il semplice Bene e il semplice Uno son la stessa cosa, poi-
ché nello stesso tempo unifica e rende buoni gli enti. Ond'è che quelle cose, che in qualche 
modo son cadute giù dal Bene, vengono insieme ad esser private anche della partecipazione 
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all'Uno. E quelle cose, che sono escluse dall'Uno, perché riempite d'intervallo, vengono pri-
vate anche del Bene, alla stessa maniera. Dunque e la bontà è unione, e l'unione è bontà, e il 
Bene è uno, e l'Uno è il primo Bene. 

XIV 
DEL PRINCIPIO IMMOBILE E MOBILE DI PER SÉ, O DELLA CAUSA 

Ogni ente è o immobile o mosso: e se mosso, è tale o da se stesso, o per via di un altro: e 
se da se stesso, è mobile spontaneamente; se da un altro, è mobile per altrui impulso. Dun-
que ogni ente è o immobile o mobile di per sé, o mobile per altrui impulso. 

È necessario che, se ci sono cose mobili per altrui impulso, ci sia anche l'immobile, e, in 
mezzo a questi, ciò che si muove spontaneamente. Poiché, se tutto ciò, che è mobile per im-
pulso altrui, si muove perché mosso da altri, i movimenti o saranno circolari o procederanno 
all'infinito: ma né in circolo né all'infinito potranno essere, se è vero che tutti gli enti sono 
limitati dal principio, e se ciò che muove è più eccellente di ciò ch'è mosso. 

Vi sarà pertanto qualcosa d'immobile, che è il primo motore: ma se è così, è necessario 
che vi sia anche ciò che si muove spontaneamente. Poiché, se tutto stesse fermo, quale sa-
rebbe mai ciò ch'è mosso per il primo? 

Non sarà l'immobile (non essendo per natura così) né quello che si muove per impulso al-
trui (poiché vien mosso da un altro): resta dunque che il semovente sia il primo mosso: poi-
ché questo è anche quello che all'immobile congiunge le cose che son mosse da altri, essen-
do in certa maniera qualcosa di medio, movente e mosso insieme. Di quelli invece, l'uno 
muove soltanto, l'altro è soltanto mosso. 

Ogni ente adunque o è immobile, o semovente, o mosso da altri: da ciò è anche manifesto 
che, delle cose mosse, è prima quella che si muove da sé; dei moventi, è primo l'immobile. 

XV 
DELL'ESSENZA INCORPOREA E QUALE SIA LA PROPRIETÀ SUA 

Ogni ente capace di ritornare a se stesso è incorporeo. Nessuno dei corpi, infatti, può ri-
tornare, per sua natura, a se stesso: poiché, se ciò che si rivolge a qualcosa aderisce a ciò 
verso cui si rivolge, è chiaro che anche tutte le parti del corpo si congiungeranno a tutte le 
parti di quello che ritorna a se stesso. 

Infatti il ritornare a sé consisterebbe in questo, che entrambi diventino uno, quello che è 
ritornato e quello verso di cui è ritornato. Ma questo, nel corpo, è impossibile, e general-
mente in tutte le cose divisibili. 

Poiché il divisibile non combacia tutto con la sua totalità a causa della divisione delle 
parti, trovandosi alcune in un luogo, altre in un altro. Nessun corpo dunque ritorna, per sua 
natura, a se stesso, in modo che l'intero si rifletta sull'intero. 

Se qualcosa dunque è capace di ritornare a se stessa, è incorporea e indivisibile. 

XVI 

Tutto ciò che è capace di ritornare a se stesso, ha un'essenza separata da ogni corpo. In-
fatti, se fosse inseparabile da un corpo qualunque, non avrebbe alcuna attività separata dal 
corpo. Se l'essenza è inseparabile dai corpi, è impossibile che l'attività emanante dall'essen-
za sia separata. Giacché in tal caso, l'attività sarebbe migliore dell'essenza. Se è vero che 
l'una ha bisogno dei corpi, l'altra è sufficiente a se stessa e fa a meno dei corpi. Se qualcosa 
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dunque è inseparabile per essenza, è anche parimenti, e assai più, inseparabile per attività. 
Ma se questo non ritorna a sé (ciò che si riflette, essendo qualcosa di altro dal corpo, ha u-
n'attività separata dal corpo, e tale che né si esercita mediante il corpo, né va congiunta al 
corpo; se è vero che tanto l'attività quanto ciò a cui l'attività si rivolge, non ha punto bisogno 
del corpo), quello dunque che ritorna a se stesso è interamente separato dai corpi. 

XVII 

Tutto ciò che muove se stesso per primo ha la capacità di ritornare a se stesso: poiché, se 
muove sé, e la sua attività motrice è diretta verso di esso, dunque saranno tutt'uno il moven-
te ed il mosso: infatti, o in parte muove e in parte è mosso, [o in tutto muove ed è mosso], o 
al contrario. Ma, se una parte è quella che muove, un'altra quella che è mossa, il semovente 
non sarà per sé, risultando di parti non semoventi; ma apparirà fornito di movimento spon-
taneo mentre tale non è per essenza. 

Se il tutto muove ed una parte è mossa o viceversa, vi sarà qualche parte in entrambi che 
per sé sola ad un tempo muove ed è mossa. E questo è ciò che muove sé per il primo: se in-
fatti un solo e medesimo ente muove ed è mosso avrà l'attività di muoversi in direzione di se 
stesso potendo muovere se stesso. Infatti ritorna a ciò verso di cui agisce: dunque tutto ciò, 
che muove se stesso per primo, ha la capacità di ritornare a se stesso. 

XVIII 

Tutto ciò, che fornisce l'essere agli altri, questo, ch'esso comunica, è primario di fronte a 
quelli che lo ricevono: se invero dà il medesimo essere e fa dalla propria essenza questa co-
municazione, ciò che dà è inferiore all'essenza di lui; ma ciò che è, è più grande e più perfet-
to. Se è vero che quanto appartiene alla sostanza di qualcuno è migliore, per natura, di ciò 
che ne è costituito. Pertanto, in colui che ha dato è in modo più eccellente che in quello che 
è dato: e l'una cosa non è la medesima dell'altra. Poiché essa è primaria, l'altra invece è se-
condaria: è necessario infatti, o che l'uno e l'altro siano il medesimo ed una sia la ragione di 
entrambi, o che nulla vi sia di comune né vi sia alcuna medesimezza in entrambi, o che l'uno 
sia primario, l'altro secondario. Ma se la ragione è la stessa, non sarà più l'uno causa, l'altro 
effetto. Né poi l'uno sarà per sé stesso, l'altro nel partecipante; né l'uno l'efficiente, l'altro il 
prodotto. E se nulla ha di uguale, data questa diversità, non potrà sussistere il rimanente, 
non avendo nulla di comune con quello, oltre l'essere. Resta dunque che sia primario quello 
che dà; secondario, quello ch'è dato: in loro, l'essere medesimo vien comunicato dall'uno al-
l'altro. 

XIX 

Tutto ciò, che primieramente inerisce in qualche natura degli enti, si trova in tutti quelli 
che sono disposti secondo quella natura, e questo in una sola ragione ed ugualmente: poiché, 
se non si trovasse ugualmente in tutti, ma in alcuni si, in altri no, è chiaro che non sarebbe 
primario in quella natura, ma in alcuni primario, in altri secondario, cioè in quelli che ne 
partecipano talvolta: infatti ciò che talora esiste, talora no, non è primario né esiste di per sé: 
ma è episodico e derivante da altra origine a quelle cose, nelle quali così inerisce. 
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XX 

L'essenza dell'anima è di là da tutti i corpi, e la natura intellettuale di là da tutte le anime, 
e l'Uno di là da tutte le ipostasi intellettuali. Poiché ogni corpo è mobile per mezzo di un al-
tro, e non è per sua natura capace di muovere se stesso, ma per la comunione dell'anima 
vien mosso da sé, e vive mediante l'anima, e, presente l'anima, è semovente in qualche mo-
do; assente l'anima, è mobile per impulso altrui, come quello che riceve questa natura dal-
l'anima, la quale ha sortito un'essenza mobile di per sé. 

Infatti a ciò, a cui s'aggiunge, essa comunica il movimento spontaneo. Ed è molto supe-
riore a quanto col medesimo esser suo partecipa. Dunque, come dotata, per sua essenza, di 
moto spontaneo, è di là dei corpi, divenuti semoventi per partecipazione. A sua volta l'anima, 
che si muove di per sé, ha un posto secondario di fronte alla natura immobile, che sussiste 
immobile conforme alla sua attività. Perciò di tutte le cose mosse è guida l'ente mobile per 
se stesso; di tutte le cose moventi, l'immobile. Se dunque l'anima, di per sé mossa, muove le 
altre cose, bisogna che avanti ad essa ci sia quello che muove rimanendo immobile. Ma la 
mente muove, pur essendo immobile e operando sempre alla stessa maniera. Dappoiché l'a-
nima, per via della mente, partecipa dell'attività continua del pensiero: come il corpo, me-
diante l'anima, della facoltà di muoversi. 

Se infatti nell'anima l'attività continua del pensiero fosse primaria, sarebbe propria di tut-
te le anime, allo stesso modo che la facoltà di muovere se stessa. Ora una tal proprietà non è 
primaria nell'anima. Bisogna dunque che, avanti ad essa, ci sia quello in cui la mentalità è 
primaria. Avanti alle anime dunque c'è la mente. 

Ma tuttavia, prima della mente, c'è l'Uno; perché la mente, se anche è immobile, non è 
l'Uno. Essa intende se medesima ed opera intorno a sé. Dell'Uno partecipano tutti gli enti, 
quali si siano. Infatti quelli in cui la mente si trova per comunicazione, è necessario che par-
tecipino della conoscenza. Poiché la conoscenza intellettuale è il principio e la causa prima 
del conoscere: dunque l'Uno è di là dalla mente. E non vi è più qualche altra cosa di là dal-
l'Uno. Poiché l'Uno e il Bene sono il medesimo. Ma il Bene, come si è mostrato, è il princi-
pio di tutte le cose. 

XXI 
CHE LA MENTE NON È LA CAUSA PRIMA 

Ogni ordine, che incomincia dalla monade, procede alla moltiplicità coordinata alla mo-
nade, e la moltiplicità di ugni ordine si riduce ad una sola monade. Infatti la monade, aven-
do la ragione di principio, genera la moltiplicità attinente ad essa. Pertanto anche una sola 
serie e tutto un ordine ha dalla monade il digradare nella moltiplicità. Poiché non vi sarebbe 
più alcun ordine, né alcuna serie, se la monade rimanesse infeconda per se stessa: ma la 
moltiplicità a sua volta si riduce all'una causa comune di tutti gli enti coordinati. 

Ciò, ch'è lo stesso in ogni moltiplicità, non ebbe la sua progressione da una sola di quelle 
cose, che son comprese nella moltiplicità: perché quanto emana da uno solo dei molti non è 
comune a tutti, ma si distingue dalla peculiarità di quell'uno solamente. Poiché dunque, se-
condo ciascun ordine, vi è una certa comunione e coerenza e medesimezza, grazie alla quale 
ancora alcune cose diconsi coordinate, altre di ordine differente, è chiaro che la medesimez-
za deriva a tutto l'ordine da un solo principio. Vi è dunque, in ogni ordine, prima della mol-
tiplicità, una sola monade, che impartisce la ragione e il nesso alle cose che vi sono ordinate, 
collegandole e tra loro e col tutto. 



Proclo Licio Diadoco – Elementi di Teologia 

 11

Fate che una cosa sia causa di un'altra, fra quelle che si trovano sotto la medesima serie: 
quella, come causa di una sola serie, è necessario che sia prima di tutte le altre, e che da essa 
si generino tutte le cose come coordinate, non in modo che ognuna sia una certa singola co-
sa, ma in modo che appartenga a quest'ordine. 

Da ciò adunque è manifesto, che anche alla natura del corpo inerisce l'Uno e la moltipli-
cità, e che una sola natura ne ha molte attaccate ad essa, e che le molte nature dipendono 
dall'unica natura del tutto; e questo si trova anche nell'ordine delle anime, giacché esso 
prende inizio da una sola prima anima e digrada nella moltiplicità delle anime e la moltipli-
cità risale all'unità: e nell'essenza intellettuale vi è la monade intellettuale e una moltiplicità 
d'intelletti procedente ad un intelletto solo e ritornante a quello; e nell'Uno, ch'è anteriore a 
tutte le cose, vi è la moltiplicità delle enadi; e nelle enadi vi è una tendenza verso l'Uno. Per-
tanto, dopo il primo Uno, vi sono le enadi, e dopo la mente prima le altre menti, e dopo l'a-
nima prima le anime, e dopo l'universa natura le nature. 

XXII 

Tutto ciò, che sussiste primariamente e principalmente in ciascun ordine, è uno, e non 
due, né più di due, ma tutto unigenito. Siano infatti (se è possibile) due, giacché si ha la 
stessa impossibilità anche se son più. O dunque è ciascuno di questi due, che dicesi primario, 
o è quello, che consiste di entrambi. Ma, se esso consiste di entrambi vi sarà di nuovo l'Uno, 
e non saranno due cose ad esser primarie. Se poi è ciascuno dei due, o sarà l'uno dei due 
(non potendo esser primi entrambi), o l'uno e l'altro egualmente. 

Ma, ammettendo che lo siano in egual modo, nessuno dei due sarà più il primo. Poiché se 
è primario uno di essi, e non è così dell'altro, che sarà mai di quell'ordine? Giacché è prima-
rio quello che non è nient'altro se non ciò ch'è detto di essere: ma, ognuno di questi due, es-
sendo altro è e non è insieme ciò che è detto di essere. 

Se queste cose adunque differiscono tra loro, non differiscono tuttavia primariamente in 
quanto ognuno è ciò che è detto di essere. Poiché questo primamente accade a ciò che è il 
medesimo. Non entrambi saranno primarii, ma quello di cui entrambi partecipano, onde son 
detti di esser primi. Da questo è evidente che l'ente primo è soltanto l'Uno, ma che non due 
né più sono gli enti primarii. 

E la mente primissima è una sola, ma non vi sono due menti prime. E l'anima primissima 
è una, e questo è il caso di ogni forma, come della prima bellezza, della prima eguaglianza. 
E similmente in tutte le cose: così poi dicasi della forma dell'animale e di quella dell'uomo, 
che una è la prima. Poiché la dimostrazione è la stessa. 

XXIII 
DELL'IMPARTECIPABILE 

Ogni impartecipabile dà per se medesimo sussistenza alle cose partecipate. E tutte le ipo-
stasi partecipate tendono verso le essenze impartecipabili. 

Infatti l'impartecipabile, avendo il rapporto di un monade, come quello che appartiene a 
se stesso, e non ad altri, e come quello che è sottratto ai partecipanti, genera le cose che pos-
sono parteciparsi. Poiché, se fosse sterile, rimarrebbe in sé e nulla avrebbe di onorevole; ov-
vero darebbe qualcosa di sé, e quello che riceve ne parteciperebbe, quello che è dato sussi-
sterebbe per via di partecipazione. Ma tutto ciò che è spettante ad una cosa da cui è parteci-
pato, è secondario a paragone di ciò che è in egual modo presente a tutte le cose e che tutte 
le riempie di se stesso. Poiché ciò che è solo in una cosa, non è nelle altre. 
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Ciò che è similmente presente in tutte le cose a fine d'illuminarle tutte quante, non è in 
una cosa, ma è innanzi a tutte le cose. Poiché, o è in tutte, o in una sola, o innanzi a tutte. 
Ma quello che è in tutte, essendo diviso in tutte, avrà bisogno, a sua volta, di un altro, che 
riunisse il diviso. E allora tutte le cose non parteciperebbero più del medesimo elemento, ma 
chi di uno, chi di un altro, diviso l'Uno. 

Ma se fosse in una sola fra tutte le cose, non sarebbe più di tutte, ma di una. Se dunque è 
comune a quelle che son capaci di partecipazione ed è comune a tutte, sarà innanzi a tutte: e 
questo è l'impartecipabile. 

XXIV 

Ogni cosa partecipante è inferiore alla partecipata, e la partecipata è inferiore all'imparte-
cipabile. Infatti il partecipante, essendo imperfetto avanti la partecipazione, e divenendo 
perfetto mediante la partecipazione, è del tutto secondario in confronto al partecipato, in 
quanto è perfetto solo col partecipare. Poiché, in quanto era imperfetto riesce inferiore al 
partecipato, che lo rende perfetto. 

Ma ciò che è partecipato da qualche cosa, e non da tutte, ha in sorte, a sua volta, un'es-
senza subordinata verso ciò che è di tutte le cose, e non di qualcuna. Poiché l'uno è più affi-
ne alla causa del tutto: l'altro meno affine. 

Dunque l'impartecipabile dirige le cose partecipate: e queste dirigono le partecipanti. Per 
dirla in breve, quello è l'Uno che ha la priorità sui molti; ma ciò che è partecipato in molti, è 
l'Uno e il non Uno insieme; ogni cosa partecipante poi è il non Uno, ed insieme l'Uno. 

XXV 
DEL PERFETTO 

Ogni cosa perfetta procede alle generazioni di quelle cose, che è capace di produrre, imi-
tando il principio uno del tutto: Come, infatti, questo, per la sua propria bonta, è semplice-
mente il creatore di tutti gli enti (poiché il Bene e l'Uno sono il medesimo. Sicché anche ciò 
che ha la forma di bene è il medesimo di ciò ch'è semplicemente), così anche quelle cose 
che son posteriori ad esso, per la loro perfezione, si affrettano a generare altre cose inferiori 
alla loro essenza; poiché la stessa perfezione è una parte del Bene, e il perfetto, in quanto 
perfetto, imita il Bene. Esso dunque è il creatore del tutto. 

Sicché anche il perfetto è, di sua natura, produttore di quelle cose che è capace di fare. E 
ciò che è più perfetto, quanto più è perfetto è causa di un numero tanto maggiore di effetti: 
poiché ciò che è più perfetto, maggiormente partecipa del Bene. Esso è più vicino al Bene, 
esso è più affine alla causa del tutto, esso è causa di un maggior numero di effetti. Ma ciò 
che è più imperfetto, quanto più è imperfetto, di tanto minor numero di effetti è cagione. 
Poiché, essendo più remoto da quello che produce ogni cosa, produce meno effetti. 

Infatti, a ciò che fa sussistere tutte le cose o le ordina, o le perfeziona, o le contiene, o le 
vivifica, o le fabbrica, è affine quella potenza che produce ognuno di questi effetti in un 
maggior numero di cose; è più aliena invece quella che li produce in un numero minore. Da 
ciò è manifesto che la natura più remota dal principio di tutte le cose è sterile e non è causa 
di nulla. Poiché, se generasse qualcosa e avesse qualcosa dopo di sé, è evidente che non sa-
rebbe più remotissima da quel principio; ma il suo prodotto ne sarebbe più remoto, essa in-
vece sarebbe più vicina alla potenza produttiva. Ed è evidente che vi è qualche altra cosa, 
che imita la causa produttrice degli esseri tutti. 
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XXVI 

Ogni causa, che è produttiva di altre cose, permanendo in se stessa, produce le nature po-
steriori ad essa e quelle successive. Infatti, se imita l'Uno, ma quello immobilmente fa sussi-
stere le cose che son posteriori ad esso, anche tutto ciò ch'è produttivo possederà ugualmen-
te la causa del produrre. Ma anche l'Uno immobilmente crea: giacché se, per mezzo del mo-
vimento, vi è il movimento in esso, neanche sarà più Uno quello che si muove, perché avrà 
mutata la sua natura di Uno; se poi il movimento è dopo di esso, sarà anche derivato dall'U-
no e o il moto progredirà all'infinito, o l'Uno produrrà immobilmente, ed ogni ente produtti-
vo imiterà l'Uno e la causa produttrice del tutto. 

Dunque, da ciò ch'è primo deriva ciò che non è primo; sicché da ciò ch'è produttivo di 
tutte le cose deriva ciò ch'è produttivo di alcune. Dunque ancora tutto ciò ch'è prodotto pro-
duce da se stesso le cose che seguono immediatamente: se dunque gli enti produttivi riman-
gono intatti, i secondari son prodotti da loro: poiché quel che è diminuito comecchessia, è 
impossibile che rimanga qual è. 

XXVII 

Ogni cosa, che produce per la sua perfezione o sovrabbondanza di potere, è produttrice 
degli enti secondari. Infatti se producesse, non per la sua perfezione, ma per difetto di po-
tenza, non potrebbe conservare immutato neanche il suo ordine. 

Poiché ciò che presta l'essere ad un altro, per difetto e debolezza, gli dà sussistenza me-
diante la sua propria mutazione e alterazione. Ma ogni ente produttivo rimane qual è. E, in 
conseguenza di questo suo rimanere, vien fuori ciò ch'è insieme con esso. Dunque, essendo 
pieno e perfetto, crea gli enti secondari immobilmente e senz'alcuna diminuzione, rimanen-
do quello che è, e né cangiandosi in essi, né diminuendosi. 

Infatti il prodotto non è una parte divisa dal produttore: poiché ciò non sarebbe conve-
niente né alla generazione, né alle cause generatrici; e neppure è una transizione: poiché il 
generante non diviene materia di quello che vien fuori, ma rimane qual è. E il prodotto è dif-
ferente da esso. Dunque il generante riposa immutato e non diminuito grazie alla potenza 
fecondatrice, moltiplica se stesso, e da se stesso fornisce le seconde ipostasi. 

XXVIII 

Ogni ente produttivo crea gli effetti simili a se esso, avanti che i dissimili. Poiché infatti il 
produttore è, di necessità, migliore del prodotto, essi non potranno mai essere tra loro i me-
desimi ed eguali assolutamente ed eguali in potenza. Ma, se non sono i medesimi ed eguali, 
bensì diversi e ineguali, o saranno interamente separati l'un dall'altro, o uniti e separati in-
sieme. 

Ma, se sono interamente separati, saranno inconciliabili, e non mai simpatizzerà con la 
causa ciò che deriva da essa. Né pertanto uno di essi parteciperà dell'altro, poiché sono to-
talmente diversi. Infatti il partecipato attribuisce al partecipante comunanza con quello di 
cui partecipa. Ma tuttavia è necessario che il causato partecipi della causa, poiché di lì trae 
la sua essenza. 

Ma se il prodotto è, in parte separato, in parte unito al produttore, se è affetto ugualmente 
da ciascuna delle due proprietà, sarà ugualmente partecipe e non partecipe di esso. Sicché ne 
avrà anche l'essenza, ma non l'avrà allo stesso modo. E più separata che fosse la cosa gene-
rata, più estranea sarebbe che affine al generante, e più in discordia che in armonia con se 
stessa, e più remota che vicina all'affinità di natura. Se dunque cose derivanti dalle cause 
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hanno un'affinità con loro nell'essere, e simpatizzano con loro, e dipendono naturalmente da 
loro, ed aspirano al contatto con loro, perché aspirano al Bene, e per stessa cagione ottengo-
no l'oggetto della loro aspirazione; è chiaro che i prodotti sono più uniti ai produttori, che 
separati da essi. 

Ma le cose che sono più unite sono più simili che dissimili a quelle cause, a cui sono 
massimamente unite. Ogni causa produttiva adunque crea gli effetti simili prima che i dis-
simili. 

 
 

XXIX 

Ogni progressione si effettua mediante una similitudine delle nature secondarie con le 
primarie. Se infatti il producente crea i simili prima che i dissimili, la similitudine che deri-
va dai producenti creerà i prodotti. Poiché i simili son resi tali per la somiglianza, non già 
per la dissomiglianza. Se dunque il processo, nel suo rilassamento, preserva la medesimezza 
tra il generato e il generante, e, come è primario questo, così rivela secondario quello, che 
gli è posteriore, è chiaro che esso avrà la sua ipostasi per via di somiglianza. 

XXX 

Ogni cosa, che è prodotta da un'altra immediatamente, e rimane nel produttore e da esso 
procede. Se infatti ogni progressione accade, con la permanenza degli enti primari, e si 
compie per similitudine, costituendosi prima i simili che i dissimili, il prodotto rimarrà an-
che, in certo modo, nel suo produttore. Giacché quello che progredisce in ogni parte non a-
vrà alcuna medesimezza con ciò che permane, ma sarà interamente separato. E se avrà qual-
cosa di comune e di unito con esso, rimarrà anche nella causa, come questa permaneva in se 
stessa. Ma, se rimarrà soltanto, senza progredire, non differirà punto dalla sua causa; né, 
mentre essa permane, vi sarà qualcosa di generato che ne differisca. Poiché, se è una cosa 
differente, sarà anche separata e divisa. 

Ma se essa è divisa, e la causa permane, l'effetto procederà da essa, affinché ne sia stacca-
to, mentre essa permane. In quanto, dunque, ha una certa medesimezza col produttore, il 
prodotto rimane in esso; ma, in quanto è diverso, ne procede. Ma, essendo simile, è in certa 
maniera, insieme, un medesimo e un diverso: dunque rimane e procede insieme: e non è 
nessuna delle due cose, diviso dall'altro. 

XXXI 

Ogni cosa, che procede essenzialmente da alcunché, ritorna a quello, da cui procede. In-
fatti, se procedesse, ma non ritornasse alla causa di questo processo, non aspirerebbe alla 
sua causa. Poiché ogni cosa che desidera, si volge all'oggetto del suo desiderio. Ma ogni co-
sa appetisce il Bene, e ciascuna lo raggiunge mediante la sua causa prossima. 

Dunque ancora le singole cose aspirano alle proprie cause. Poiché quello, da cui deriva 
l'essere a ciascuna, quel medesimo le procura il Bene. E l'aspirazione si dirige primamente a 
ciò, da cui deriva il Bene: e si ritorna a quello, che prima si appetisce. 
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XXXII 

Ogni ritorno si effettua per la similitudine tra le cose che ritornano e ciò a cui si ritorna. 
Infatti, ogni cosa che ritorna, si affretta a congiungersi col tutto, e brama la comunanza e 
l'unione con esso. Ma la somiglianza unisce tutte le cose, a quel modo che la dissomiglianza 
le separa e disgiunge: dunque, se il ritorno è una certa comunanza e congiunzione, ed ogni 
comunanza e congiunzione accade per similitudine, ne segue che ogni ritorno si effettuerà 
per similitudine. 

XXXIII 

Tutto ciò che procede da qualche cosa e vi ritorna ha un'attività circolare. Infatti, se ritor-
na alla cosa da cui procede, congiunge il fine col principio, e il movimento è uno e continuo: 
l'uno derivato da ciò che permane, l'altro che al permanente si rivolge. Onde tutte le cose 
procedono circolarmente dalle cause alle cause. I circoli sono maggiori e minori, poiché i 
ritorni si compiono, alcuni verso cose immediatamente superiori, altri verso cose ancora più 
elevate, e sino al principio del tutto. Poiché da esso tutte le cose derivano e ad esso ritornano. 

XXXIV 

Ogni cosa che ritorna secondo natura, fa il suo ritorno a quello, da cui ebbe il processo 
della sua propria ipostasi. Infatti, se ritorna secondo natura, possiede per sua essenza l'aspi-
razione a quello, verso cui ritorna: ma, se è così, tutto il suo essere è sospeso a quello, verso 
cui fa un essenziale ritorno, ed è simile a quello per essenza. Onde anche ha una simpatia 
naturale per quello, affine com'è per essenza. Ma, se è così, o l'essere di entrambi è il mede-
simo, o l'uno deriva dall'altro, o entrambi hanno ricevuta in sorte la loro somiglianza da un 
diverso Uno. Ma, se l'essere di entrambi è il medesimo, come mai, per natura, l'uno ritorna 
all'altro? Se poi derivano entrambi dall'Uno, sarà naturale ad entrambi il ritornare a quello. 

Rimane dunque il caso, che l'uno abbia il suo essere dall'altro. Ma, se è così, anche il pro-
cesso verrà da quello, verso cui si compie il ritorno, secondo natura. E da questo è evidente 
che la mente è, per tutte le cose, oggetto di desiderio, e che tutte le cose procedono dalla 
mente e che tutto il mondo riceve dalla mente la sua essenza, benché sia eterno. E però non 
è escluso che proceda dalla mente, solo perché esso è eterno: poiché non per questo, che è 
sempre ordinato, esso non ritorna, ma progredisce anche sempre, ed è infinito per essenza, e 
ritorna sempre, ed è indissolubile in conformità dell'ordine. 

XXXV 

Ogni causato e rimane nella sua causa e procede da essa e ritorna ad essa. Infatti, se ri-
mane soltanto, non differirà punto dalla causa, essendo indistinto; poiché il progresso va in-
sieme con la distinzione; ma, se procedesse soltanto, sarebbe disgiunto da essa e privo di 
simpatia, non avendo alcuna comunicazione con la causa. 

Se poi ritornasse soltanto, come mai ciò, che non ha l'essenza dalla causa, potrebbe per la 
sua essenza ritornare ad un elemento estraneo? Ma, se rimanesse e procedesse, e non ritor-
nasse, come vi sarebbe in ogni cosa un desiderio naturale del benessere e del Bene, e una 
tendenza verso il suo principio generatore? E se procedesse e ritornasse, ma non rimanesse, 
come mai, staccato dalla causa, avrebbe fretta di ricongiungervisi? 

Non era poi congiunto prima del distacco. Poiché, se fosse congiunto, rimarrebbe intera-
mente in quello. Ma, se rimanesse o ritornasse, ma non procedesse, come sarebbe possibile 
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che il diviso ritornasse? Poiché ogni cosa ritornante somiglia a quella che si risolve in ciò, 
da cui è essenzialmente separata. 

Ma è necessario o che rimanga solamente, o che ritorni solamente, o che proceda sola-
mente o che gli estremi si uniscano tra loro, o che il medio si unisca con ciascuno degli e-
stremi, o che si congiungano tutti quanti. Resta dunque che ogni cosa debba rimanere nella 
sua causa, e procedere da essa, e ritornare ad essa. 

XXXVI 

Di tutte le cose che si moltiplicano, secondo la progressione, le prime sono più perfette 
delle seconde e le seconde di quelle posteriori ad esse, e così di seguito. Se infatti i processi 
distinguono i prodotti dalle cause, e hanno luogo diminuzioni degli enti secondarii per ri-
spetto ai primarii, segue che i primi effetti del processo maggiormente saranno uniti alle lo-
ro cause, essendo germinazioni di quelle. 

I secondi poi sono più remoti dalle cause, e così di seguito: i più vicini e i più affini alle 
cause sono più perfetti: poiché le cause sono più perfette dei causati: le cose più remote so-
no più imperfette, essendo più dissimili dalle loro cause. 

XXXVII 

Di tutte le cose, che sussistono per via di ritorno, le prime sono più imperfette delle se-
conde, e le seconde delle successive. Le ultime sono perfettissime. Se infatti i ritorni acca-
dono circolarmente e il ritorno si fa verso quello stesso, da cui è partita la progressione, e la 
progressione è dal perfettissimo, al perfettissimo adunque sarà diretto il ritorno. E se il ritor-
no incomincia da ciò ch'è l'ultimo per la progressione, e la progressione ha come termine ul-
timo il più imperfetto, anche il ritorno incomincerà dal termine più imperfetto. Dunque, nel-
le cose che sussistono per via di ritorno, prime son le cose più imperfette, ultime le più per-
fette. 

XXXVIII 

Ogni cosa procedente da una certa pluralità di cause, ritorna attraverso altrettante cause, 
quante son quelle per cui procede. Ed ogni ritorno si compie attraverso le stesse cause, per 
cui si è compiuta anche la progressione. Invero, poiché ciascuno dei due fatti accade per via 
di similitudine, ciò che ha una transizione immediata da quella cosa, anche immediatamente 
vi ritorna: perché la similitudine è immediata.  

Ma ciò che nel processo ha bisogno di mediazione, ha bisogno di mediazione anche nel 
ritorno. Poiché occorre che ciascuno dei due fatti accada in relazione alla stessa cosa: sicché 
prima si ritornerà al termine medio, poi a quello ch'è superiore al medio. Quante perciò sono 
le cause, per cui giunge l'essere alle singole cose, altrettante son quelle, per cui giunge loro 
anche il benessere, e viceversa. 

XXXIX 

Ogni ente ritorna, o in modo solamente essenziale, o vitalmente, o anche gnosticamente. 
Infatti, o dalla causa ha soltanto l'essere o la vita insieme coll'essere, o di lì ricevette anche il 
potere conoscitivo. In quanto dunque è solamente, fa un ritorno essenziale; in quanto vive, 
anche vitale; in quanto conosce, anche gnostico. 
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Come, infatti, si è progredito, così pure si ritorna, e le misure del ritorno son definite dal-
le misure conformi alla progressione. E il desiderio adunque, per alcuni, è solo secondo l'es-
sere, perché è un'attitudine alla partecipazione delle cause; per altri, secondo la vita, essendo 
un movimento verso le cose migliori; per altri secondo la cognizione, essendo una consape-
volezza della bontà delle cause. 

XL 

Di tutte le cose, che procedono per via di una causa diversa, eccellono quelle sussistenti 
di per sé e fornite di un'essenza indipendente. Se infatti ogni cosa che basta a se stessa, o per 
essenza o per attività, è migliore di ciò che dipende da un'altra causa; ciò che produce se 
stesso, poiché si procura da sé l'essere, è indipendente per sua essenza. Ma quello ch'è pro-
dotto solamente da un altro, non è sufficiente a se stesso: mentre il sufficiente a se stesso è 
più affine al Bene. E le cose più affini e simili alle cause loro sussistono, data la causa, pri-
ma di quelle dissimili. 

Le cose dunque prodotte da se stesse e indipendenti sono più antiche di quelle, che solo 
da un altro vengono spinte all'esistenza. Infatti, o non vi sarà nulla d'indipendente, o sarà ta-
le il Bene, o le cose prime che hanno sussistenza dal Bene. Ma se nulla è sussistente di per 
sé, in nessuno vi sarà davvero l'auto-sufficienza. Né, infatti, nel Bene vi sarà qualcosa di 
meglio che l'auto-sufficienza, poiché esso è l'Uno; ed esso è il Bene, ma non ciò che possie-
de il Bene, né ciò che si trova fra le cose posteriori al Bene: poiché in tutto avrà bisogno di 
un altro, di quello che gli precede. Ma se il Bene è sussistente di per sé, come quello che 
produce se stesso, non sarà l'Uno. Poiché ciò ch'è proceduto dall'Uno, non è l'Uno: e se fos-
se indipendente, procederebbe da se stesso; sicché sarebbe insieme l'Uno e il non Uno. È 
necessario dunque che il sussistente di per sé sia posteriore al primo, ed è chiaro che questo 
sarà avanti a quelle cose, che procedono solo da un'altra causa. Poiché esso è più eminente 
di quelle e più affine al Bene, come si è mostrato. 

XLI 

Ogni cosa che è in un altro, è prodotta solo dall'altro. Ma ogni cosa che è in se stessa è 
sussistente di per sé. Infatti quello che è in un altro e ha bisogno di un soggetto, non avrebbe 
mai la potenza di generare se stesso; poiché ciò che per natura è capace di generare se stesso 
non ha bisogno di altra sede, essendo contenuto da se stesso e conservandosi in se stesso, a 
disparte dal soggetto. Ma quello, che può rimanere e stare fermo in se stesso, è produttivo di 
sé, procedendo a se stesso e avendo la facoltà di contenere se stesso, come il causato nella 
causa. Poiché esso non è come in un luogo, né come in un soggetto: infatti il luogo è diverso 
da ciò che è nel luogo, e ciò che è in un soggetto è diverso dal soggetto. Ma questo è il me-
desimo di ciò che è in se stesso. Dunque è sussistente di per sé ed è in se stesso così, come 
nella causa ciò che dalla causa deriva. 

XLII 

Ogni cosa, che è sussistente di per sé, ha la capacità di ritornare a se stessa. Infatti, se da 
se stessa procede, farà anche ritorno a se stessa. Poiché a quello, da cui deriva a ciascuno la 
progressione, a questo si dirige il ritorno che alla progressione è corrispondente. Se invero 
procedesse unicamente da se stesso, ed essendo proceduto non vi ritornasse, non aspirerebbe 
mai al bene proprio e a ciò, che ha la potenza di fornire a se stesso. Ma ogni causa ha la po-
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tenza di dare, a ciò che da essa emana, insieme con l'essenza che dà, anche il benessere con-
giunto a quell'essenza. Sicché anche il sussistente di per sé darà questo a se stesso. Questo 
dunque sarà il proprio del Bene ch'è sussistente di per sé. Ma a questo non aspira ciò che ri-
torna a se stesso. 

Ma, non aspirandovi, non lo raggiungerebbe, e, non raggiungendolo, sarebbe imperfetto e 
non sufficiente a se stesso. Ma, se il bastare a se stesso conviene a qualche altra cosa, con-
verrà anche al sussistente di per sé ed al perfetto: Dunque raggiungerà il bene proprio e vi 
aspirerà e si rivolgerà a se stesso. 

XLIII 

Ogni cosa capace di ritornare a se stessa è sussistente di per sé. Infatti, se ritorna a se 
stessa per natura, ed è perfetta nel suo ritorno a sé, avrà anche l'essenza da se medesima. 

Poiché alle singole cose la progressione secondo l'essenza si fa da ciò, a cui si dirige il ri-
torno in conformità della natura. Se dunque ciascuno procura a sé il benessere, si procurera 
di certo l'essere e sarà padrone della sua ipostasi. È dunque sussistente di per sé quello che 
può ritornare a se stesso. 

XLIV 

Ogni cosa, che per attività è capace di ritornare a se stessa, ritornerà a sé anche per essen-
za. Infatti, se per l'attività potesse ritornare a sé, ma per l'essenza rimanesse incapace di ri-
torno, sarebbe di gran lunga più eccellente secondo l'attività che secondo l'essenza, l'una es-
sendo capace di ritorno, l'altra incapace. 

Poiché quello che è solo di se stesso è più eccellente di quello ch'è solo di un altro; e ciò 
che ha il potere di conservarsi è più perfetto di quello ch'è conservato solo da un altro. Se 
qualcosa dunque, secondo l'attività derivante dall'essenza, è capace di ritornare a sé, avrà in 
sorte anche un'essenza fornita di questa capacità; in modo che, non solo potrà spiegare un'at-
tività verso di sé, ma sarà anche dipendente da sé e contenuta e perfezionata da sé. 

XLV 

Tutto ciò che sussiste di per sé, non è generato. Infatti, se è generato, perché generato, sa-
rà imperfetto per se stesso e bisognevole della perfezione data da un altro. 

Ma, poiché produce se stesso, è perfetto e sufficiente a sé. Ogni generato infatti è perfe-
zionato da un altro, che gli procura il nascimento quando non ancora esiste: e invero la ge-
nerazione è una via dall'imperfetto al suo contrario, al perfetto. 

Ma se qualche cosa produce se stessa, è sempre perfetta: essendo sempre insieme con la 
sua propria causa, o piuttosto, inerente a ciò che ha la proprietà di perfezionare l'essenza. 

XLVI 

Tutto ciò che che sussiste di per sé, è incorruttibile. Se infatti si corrompesse, abbandone-
rebbe se medesimo e sarebbe diviso da sé. Ma questo è impossibile: perché, essendo Uno, è 
insieme causa e causato. 

Ma ogni cosa che è corrotta, si corrompe col dipartirsi dalla sua causa. Poiché, in quanto 
dipende da ciò che la contiene e che conserva ciascuno, essa è contenuta e conservata. 

Ma ciò che sussiste di per sé non abbandona mai la sua causa, perché non abbandona se 
stesso. 
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Infatti esso è causa di sé. Dunque è incorruttibile tutto ciò che sussiste per se stesso. 

XLVII 

Ogni cosa, che sussiste per se stessa, è impartibile e semplice. Infatti, se fosse divisibile, 
sussistendo di per sé, costituirebbe se stessa come divisibile, e tutta ritornerebbe a se stessa, 
e tutta sarebbe in tutta se stessa. Ma questo è impossibile. Dunque ciò, ch'è sussistente per 
se stesso, è impartibile. Ma è anche semplice. Infatti, se è composto, una cosa in esso sarà 
peggiore, un'altra migliore, ed il meglio deriverà dal peggio ed il peggio dal meglio, se è ve-
ro che procede tutto da tutto se stesso. E inoltre non sarà sufficiente a se stesso, perché avrà 
bisogno degli elementi propri, di cui esso consta. Dunque è semplice ogni cosa che sussiste 
per se stessa. 

 
 

XLVIII 
DELL'ETERNO, PER DIMOSTRARE CHE IL MONDO È ETERNO 

Tutto ciò che non è eterno, o è composto, o sussiste in un altro. Infatti, o è dissolubile in 
quelle cose, da cui risulta, ed è totalmente composto di quelle cose, in cui si dissolve; o ha 
bisogno di un soggetto e, abbandonando il soggetto, se ne va nel niente. Ma, se fosse sem-
plice in se medesimo, sarebbe indissolubile e indissipabile. 

XLIX 

Tutto ciò, che è sussistente di per sé, è eterno. Due infatti sono i modi, secondo i quali è 
necessario che qualche cosa non sia eterna: l'uno deriva dalla composizione e l'altro dalla 
sussistenza in un altro. Ora ciò, che sussiste per se stesso, non è composto, ma semplice; né 
sussiste in un altro, ma in se stesso. Dunque è eterno. 

L 

Tutto ciò che si misura col tempo, o secondo l'essenza, o secondo l'attività, è una genera-
zione, in quanto è misurato dal tempo. Se infatti è misurato dal tempo, gli sarà conveniente 
l'essere nel tempo o l'operare, e l'Era e il Sarà che differiscono tra loro. Ma se fossero nume-
ricamente eguali l'Era e il Sarà, esso non soffrirebbe nulla dal passare del tempo, che ha 
sempre una parte anteriore ed un'altra posteriore. 

Se dunque altro è l'Era ed altro il Sarà, si ha qualcosa che diviene ma non è mai, e passa 
col tempo, da cui è misurato nel divenire un essere; e non resta fermo nel medesimo essere 
ma riceve sempre un essere diverso dall’altro, proprio come l'Ora nel tempo è sempre un al-
tro ed un altro, per il trascorrere del tempo. Dunque non è un tutto simultaneo, perché esiste 
nella dissipazione della distesa temporale ed è coestensivo. Ma questo è avere l'essere nel 
non essere. Poiché il diveniente non è ciò che diviene. La generazione adunque è un essere 
di tal fatta. 

LI 

Tutto ciò, che sussiste di per sé, è per essenza separato dalle cose, che son misurate dal 
tempo. Infatti, se ciò che sussiste di per sé non è generato, non sarà misurato dal tempo, se-
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condo l'essere; poiché la generazione cade nella sfera di quella natura, ch'è misurata dal 
tempo. Nulla dunque, di quanto sussiste di per sé, ha la sua durata nel tempo. 

LII 

Tutto ciò, che è eterno, è una totalità simultanea. Se ha eterna soltanto l'essenza, l'avrà 
tutta presente in una volta, e non una parte di essa già costituita, un'altra da costituirsi dipoi, 
ossia quella che non è ancora; ma verrà a possederla nella sua totalità, quanta è possibile che 
sia, priva di ogni diminuzione e tensione. Se poi ha eterna l'attività oltre che l'essenza, la 
possiede in massa, stabilita nella stessa misura di perfezione, e quasi fissata immobilmente e 
intransitivamente in un solo e medesimo confine. Se infatti è eterno (e anche il nome signi-
fica ciò che esiste sempre), e se l'essere e il divenire sono qualcosa di altro da ciò che esiste 
sempre, occorre che esso non abbia un prima ed un poi. 

Poiché vi sarebbe la generazione, non già l'essere. Ma dove non c'è né il prima ed il poi, 
né l'Era e il Sarà, ma soltanto l'essere ch'è una totalità, quivi ogni ente sarà in una volta quel-
lo che è. Lo stesso dicasi anche relativamente all'operare. Da questo è evidente che l'eterno è 
causa dell'essere alle totalità, se è vero che ogni cosa eterna, o per essenza o per attività, ha 
insieme tutta l'essenza o l'attività presente a lei stessa.  

LIII 
DELL'ETERNITÀ E DELLE COSE ETERNE 

A tutte le cose eterne è precedente l'eternità e a tutte le cose temporali preesiste il tempo. 
Infatti, se, dovunque, prima delle cose partecipanti vi son le partecipate, e prima delle parte-
cipate le impartecipabili, è chiaro che altro è l'eterno, altro l'eternità che è nell'eterno, altro 
l'eternità in se stessa; il primo termine è come partecipante, il secondo come partecipato, il 
terzo come impartecipabile. 

E ciò che esiste nel tempo, è un'altra cosa; poiché esso è un partecipante. E il tempo che è 
in questo, è un'altra ancora; poiché esso è un partecipato. E così pure il tempo, che è prima 
di questo, essendo impartecipabile. E ciascuno di essi consta d'impartecipabili, sicché do-
vunque e in tutte le cose è il medesimo. Ma il partecipato è soltanto in quelle, da cui è parte-
cipato. 

Molte infatti sono e le cose eterne e le temporali, nelle quali tutte vi è un'eternità per par-
tecipazione e un tempo in maniera separata, mentre l'eternità è indivisa. E vi è un solo tem-
po prima di questi, e l'una è l'eternità delle eternità, l'altro il tempo dei tempi, e sono i crea-
tori di tutte le cose partecipate. 

LIV 

Ogni eternità è la misura delle cose eterne; e ogni tempo, di quelle temporali; e negli enti 
vi sono queste due misure soltanto della vita e del moto. Tutto ciò che misura, infatti, o mi-
sura secondo le parti, o il tutto insieme, accomodandosi a ciò che è misurato. Quello dunque, 
che misura le cose nella loro totalità, è l'eterno; quello che le misura secondo le parti, è il 
tempo. Vi sono adunque solamente due misure: l'una delle cose eterne, l'altra di quelle che 
sono nel tempo. 
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LV 

Ogni cosa che sussiste temporalmente, o è attraverso la totalità del tempo, o ha la sua i-
postasi qualche volta in una parte del tempo. Se tutte le progressioni, infatti, sono per via di 
somiglianza, e, prima delle cose interamente dissimili, sussistono le cose più simili alle pri-
me nature che le dissimili, e se alle cose generate in una parte del tempo è impossibile con-
giungersi con quelle eterne (poiché le une divengono, mentre le altre già sono; le une esisto-
no qualche volta e però sono distinte dalle altre, che sussistono sempre; e le cose intermedie 
tra queste e quelle sono, in parte simili, in parte dissimili), dunque, tra le cose che accadono 
una volta e quelle che esistono sempre, il termine medio è, o ciò che accade sempre, o ciò 
che è qualche volta, o ciò che non è davvero, o ciò che talvolta è davvero. Tuttavia è impos-
sibile che vi sia ciò che talvolta esiste davvero. 

Ma ciò, che qualche volta non esiste davvero, è il medesimo di ciò che diviene. Non è 
dunque un termine medio ciò che esiste qualche volta. Resta dunque che intermedio fra i 
due sia ciò che sempre diviene: congiungendosi con le cose inferiori mediante il divenire, 
ma imitando la natura eterna mediante la sussistenza perpetua. Da questo è evidente che la 
perennità è duplice: l'una eterna, l'altra secondo il tempo: quella una perennità stabile, que-
sta fluente. E l'una ha il suo essere cumulativamente e tutto insieme: l'altra è diffusa ed e-
splicata nella distesa temporale. E l'una è una totalità in sé, l'altra consiste di parti, ognuna 
delle quali è distinta secondo il prima ed il poi. 

LVI 

Ogni cosa prodotta dalle nature seconde, è prodotta con più forte ragione da quelle prima-
rie e più causali, da cui furono prodotte anche le seconde. Se, infatti, ciò ch'è secondario ha 
l'intiera sua essenza da ciò che è prima di esso, anche di qui gli deriverà la potenza di pro-
durre (poiché le facoltà sono essenzialmente produttive nei produttori e ne integrano l'essen-
za). Ma se ha avuto in sorte il potere produttivo da una causa superiore, da quella avrà l'es-
ser causa di quelle cose, ond'esso è causa, ricevendo la sua misura di lì, secondo la sua po-
tenza creatrice. 

Ma se è così, anche le cose, che da esso procedono, sono dei causati mediante ciò che il 
prima di esso. Infatti, l'uno è causa di perfezione, e l'altro perfeziona il causato; ma, se è così, 
anche il causato è reso tale da quella parte. Ma è chiaro che ciò è effettuato in modo mag-
giore da quella parte. 

Poiché, se il Primo ha dato la causa del produrre a ciò che è secondo, possedeva dunque 
primieramente questa causa, e perciò ancora il secondo generava, di lì ricevendo un secondo 
potere generativo. 

Ma se l'uno è divenuto produttivo per partecipazione, l'altro in modo comunicativo e pri-
mario, con più forte ragione sarà causale quello, che anche ad un altro susseguente ha im-
partita la sua potenza generativa. 

LVII 

Ogni causa, non solo opera prima del causato, ma ha anche l'attitudine a costituire più ef-
fetti posteriori ad esso. Infatti, in quanto è causa, è più perfetta e potente di ciò ch'è posterio-
re ad essa: e, se è così, è causa di più effetti. 

È proprio infatti di una maggiore potenza, il produrre effetti maggiori; di una eguale, e-
guali; e di una minore, minori. E la potenza, che è capace di cose maggiori tra le simili, è 
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capace anche delle minori. Ma quella capace di effetti minori non sarà necessariamente ca-
pace dei maggiori. 

Se dunque la causa è più potente, essa è produttiva di più effetti. Ma quegli effetti, che 
può produrre il causato, in un grado maggiore può produrli la causa. Poiché ogni cosa pro-
dotta dalle nature seconde è maggiormente prodotta dalle primarie e più causali. 

Essa dunque fa sussistere, insieme col causato, tutte quelle cose che naturalmente suol 
produrre: ma se essa ha anche una priorità nella produzione, è chiaro indubbiamente che o-
pera anteriormente a quello, secondo la sua energia produttiva. Ogni causa dunque opera 
anche prima del causato, e insieme con esso e dopo di esso fa sussistere le altre cose. Da 
questo è chiaro che di quante cose è cagione l'anima, è cagione anche la mente. 

Ma di quante cose è cagione la mente, non è cagione l'anima: essa poi opera anche prima 
dell'anima. E ciò che l'anima dà alle nature seconde lo dà anche la mente in maggior misura. 
E quando l'anima non opera più, la mente illumina i propri doni in quelli, a cui l'anima non 
ha dato se stessa. Infatti l'inanimato, in quanto partecipa delle forme, partecipa della mente e 
della creazione della mente. 

Inoltre, di quante cose è cagione la mente, è cagione anche il Bene: ma non viceversa. In-
fatti le privazioni delle forme vengono di là. Poiché tutte le cose derivano di là. Ma la mente, 
essendo forma, non è autrice di privazione. 

LVIII 

Tutto ciò, ch'è prodotto da un maggior numero di cause, è più composto di ciò ch'è pro-
dotto da un numero minore. Infatti, se ogni causa dà qualcosa a ciò che da essa procede, un 
maggior numero di cause farà più doni, un minor numero ne farà meno. Sicché, anche dei 
partecipanti, alcuni consisteranno di più cose, altri di meno, delle quali entrambi partecipano, 
alcuni per la progressione da cause più numerose, altri per quella da cause meno numerose. 

Ma quelle, procedendo da più cause sono più composte; queste invece, che procedono da 
meno, più semplici. Dunque tutto ciò, ch'è prodotto da più cause, è più composto, mentre 
ciò ch'è prodotto da meno cause è semplice; poiché quello, di cui partecipa l'uno, partecipa 
anche l'altro. Ma non viceversa. 

LIX 

Tutto ciò, ch'è semplice per essenza, o è migliore dei composti, o peggiore. Se infatti gli 
enti estremi vengono prodotti da meno cause e più semplici, quelli intermedii da più cause, 
questi saranno composti, mentre gli estremi saranno più semplici, parte secondo la qualità 
migliore, parte secondo la peggiore. 

Ma che gli estremi siano prodotti da meno cause, è chiaro, perché le nature superiori in-
cominciano prima delle inferiori e si estendono oltre esse, fino a cose a cui queste non pro-
cedono, per una subordinazione di potenza. 

Perciò anche l'ultimo degli enti è semplicissimo, come il primo, come quello che proceda 
solo dal primo. Ma la semplicità, in parte è secondo la qualità migliore di tutta la composi-
zione, in parte secondo la peggiore. E in tutti è lo stesso rapporto. 

LX 

Ogni cosa che è causa di più effetti, è migliore di quella che ha sortito la facoltà di pro-
durre meno e che produce le parti, mentre la prima fa sussistere i complessi. Infatti, se l'una 
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è causa di meno effetti, l'altra di più, e se i primi sono parti dei secondi, ciò che fa l'uno, os-
sia il produrre un maggior numero di effetti, farà anche l'altro. Ma gli effetti che produce 
quello, non sarà capace di produrli anche questo. Quello dunque è più potente e più com-
prensivo. Come, infatti, il procedente sta al procedente, così anche il produttivo sta al pro-
duttivo, se entrambi sono riferiti l'uno all'altro: quello che è capace di più effetti ha una po-
tenza maggiore e più universale. Ed esso è più vicino alla causa del tutto; ma ciò che è più 
vicino a questa causa, è bene in maggior misura, se è vero che essa è il Bene. Dunque ciò 
che è causa di più effetti, è essenzialmente migliore di ciò che ne produce meno. 

LXI 

Ogni potenza, se è indivisa, è maggiore: ma, divisa, è minore. Se, infatti, si divide, proce-
de nella moltitudine. Ma, se è così, più si allontana dall'Uno: e se è così, potrà meno dell'U-
no, perché sarà dipartita da chi la contiene e imperfetta, se è vero che il bene di ciascuno e-
siste secondo l'unione. 

LXII 

Ogni moltiplicità, che è più vicina all'Uno, è minore, in quantità, delle cose più distanti da 
esso. Ma in potenza è maggiore. Infatti, ciò ch'è più vicino all'Uno è maggiormente simile 
ad esso. Ma l'Uno era creatore di tutto, senza moltiplicarsi. Dunque ciò ch'è più simile ad 
esso, divenendo causa di più effetti, giacché quello è causa di tutto, sarà più unitario e indi-
viso, dato che quello sia l'Uno. Come dunque il meno moltiplicato è più affine all'Uno, così 
pure, essendo più affine alla causa del tutto, è produttivo di più effetti e quindi più potente. 
Da ciò è manifesto che sono più le nature corporee che le anime, più queste che le menti, e 
più le menti che le divine enadi: e in tutte le cose è lo stesso rapporto. 

LXIII 

Tutto ciò, ch'è impartecipabile, costituisce una doppia serie di nature partecipate: l'una in 
quelle che partecipano qualche volta, l'altra in quelle che partecipano sempre e in maniera 
connaturata. Infatti, all'impartecipabile è più simile ciò ch'è partecipato sempre, di ciò che lo 
è qualche volta. 

Prima dunque che sia stabilito ciò ch'è partecipabile qualche volta, esso stabilirà ciò che è 
sempre partecipabile: questo, per il fatto dell'esser partecipato, differirà da ciò che è dopo di 
esso, ma, per il sempre, sarà più affine e più simile all'impartecipabile. Né vi sono soltanto 
le cose partecipate qualche volta (poiché, prima di queste, vi sono le cose partecipate sem-
pre, e per mezzo delle quali anche quelle si congiungono agl'impartecipabili, secondo una 
certa ben ordinata progressione), né soltanto quelle partecipate sempre. 

Infatti queste, che hanno una potenza irresistibile se è vero che esistono sempre, sono ap-
portatrici di quelle partecipate qualche volta, e fino a queste va la subordinazione: da ciò è 
manifesto che anche le unioni fulgurate negli esseri dall'Uno, alcune vengono partecipate 
sempre, altre qualche volta. 

E anche le partecipazioni intellettuali sono duplici allo stesso modo, e similmente le ani-
mazioni delle anime e quelle delle altre forme. Infatti la bellezza e la somiglianza e la stabi-
lità e la medesimezza essendo impartecipabili, sono partecipate e dalle nature che ne parte-
cipano sempre, e, secondariamente, giusta il medesimo ordine, da quelle che ne partecipano 
qualche volta. 
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LXIV 

Ogni monade che è principio, fa sussistere un doppio numero: l'uno d'ipostasi in sé per-
fette, l'altro di fulgurazioni, che hanno la loro ipostasi in altre cose. Infatti, se il proceso ac-
cade per via di subordinazione, attraverso le cose che son appropriate alle cause costitutive, 
dalle nature perfettissime procederanno le perfette, e, per il tramite di queste, procederanno, 
in modo ben ordinato le imperfette: sicché le une saranno ipostasi in sé perfette; le a1tre im-
perfette, e queste ultime divengono già proprie dei partecipanti. Poiché, essendo imperfette, 
abbisognano dei soggetti per la loro sostanza; le altre invece fanno proprie quelle parteci-
panti. 

Infatti, essendo perfette, riempiono di se stesse quelle e le stabiliscono in se stesse: per-
ché in nessun modo abbisognano delle inferiori per la propria ipostasi. Le ipostasi dunque in 
sé perfette, per la separazione in una moltiplicità, sono dissimili dalla monade, ch'è il loro 
principio; ma, per la sostanza in sé perfetta, si assimilano in qualche maniera ad essa. 

Ma le imperfette, per il loro sussistere in altre cose, sono remote dall'unità che sussiste in 
se stessa e, per la loro imperfezione, da quella che perfeziona tutte le cose. E le progressioni 
si compiono attraverso i simili fino agli interamente dissimili. 

Dunque ciascuna delle monadi principali fa sussistere un duplice numero. Da queste co-
se.è chiaro che anche le enadi, alcune, imperfette, procedono dall'Uno; altre sono fulgura-
zioni delle unioni e della mente. Alcune sono essenze in sé perfette, altre sono unicamente 
simulacri delle anime animate. E così, né ogni unione è dio, ma tale è quell'enade ch'è per-
fetta in se stessa; né ogni particolarità intellettuale è mente ma tale è soltanto quella essen-
ziale; né ogni fulgurazione di anima è anima, ma vi sono anche le immagini delle anime. 

LXV 

Tutto ciò che sussiste in qualche modo, o è causalmente a mo' di principio, o sostanzial-
mente, o per via di partecipazione e d'immagine. Infatti, o nel produttore si vede il prodotto, 
come preesistente alla causa, perché ogni causa già comprende in sé il causato, essendo in 
modo primario ciò che quello è secondariamente: o nel prodotto si vede il produttore. 

Infatti questo, partecipando del produttore, mostra secondariamente in se stesso ciò che il 
produttore è primariamente. Ovvero ogni cosa è considerata secondo il proprio ordine, e né 
nella causa, né nell'effetto. 

Poiché l'una è in modo più eccellente, in quanto è; l'altro in modo inferiore, in quanto è. 
Bisogna certamente che vi sia anche quello che è: ma ciascuno è, secondo l'essenza, nel suo 
proprio ordine. 

LXVI 

Tutti gli enti sono, tra loro, o totalità, o parti, o i medesimi, o diversi. Infatti, o contengo-
no le altre cose, e le rimanenti sono contenute; o né contengono, né sono contenute. E o sof-
frono qualcosa d'identico, come partecipanti dell'Uno, o sono distinti tra loro. Ma, se conte-
nessero, sarebbero totalità; se fossero contenuti, parti; se i molti partecipassero dell'Uno, es-
si sarebbero secondo l'Uno; se vi fossero solo più cose, in quanto son molte, sarebbero di-
verse tra loro. 
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LXVII 

Ogni integrità o è anteriore alle parti, o risulta di parti, o è in una parte. Infatti, o nella 
causa osserviamo la forma di ogni cosa, e chiamiamo un tutto anteriore alle parti quello che 
sussiste nella causa; ovvero la consideriamo nelle parti che partecipano di essa. E questo, in 
duplice modo. Infatti, o è in tutte le parti insieme, e questo è un tutto consistente di parti, 
ogni parte del quale, trovandosi assente, diminuisce il tutto; o è in ciascuna delle parti, sic-
ché anche la parte esiste per partecipazione del tutto. Il che fa anche sì che la parte sia un 
tutto particolarmente. Dunque, secondo la sostanza, il tutto è quello che consiste di parti: se-
condo la causa, è quello ch'è anteriore alle parti; secondo la partecipazione, quello che è nel-
la parte. Poiché questa, secondo l'ultima attenuazione, è un tutto, in quanto imita il tutto 
consistente di parti, quando non è una parte casuale, ma una capace di assimilarsi al tutto, le 
cui parti sono anche dei tutti. 

LXVIII 

Ogni tutto, che è in una parte, è parte di quel tutto che risulta di parti. Infatti, se è parte, è 
parte di qualche tutto, e, o di quel tutto che è in essa, in quanto si dice un tutto nella parte. 
Ma così, sarà parte di se stesso, e la parte sarà uguale al tutto, ed entrambi saranno il mede-
simo. Ovvero è parte di un certo altro tutto. E se di un altro, o è solamente parte di quello, e 
così di bel nuovo non differirà per nulla dal tutto, essendo una sola parte di un solo ente; o è 
insieme con un altro. 

Dunque le parti di ogni tutto sono più di una, e quello sarà un tutto di più: essendo un tut-
to formato dalle parti, di cui esso consiste; e così il tutto, che è nella parte, è parte di quel 
tutto che risulta delle parti. 

LXIX 

Ogni tutto, che risulta di parti, partecipa di quell'integrità che è anteriore alle parti. Se in-
fatti consiste di parti, è un tutto passivamente; giacché le parti, divenendo Uno, subiscono il 
tutto per via dell'unione, ed è un tutto in parti che non sono tutti. Ma l'impartecipabile pree-
siste ad ogni cosa partecipata: dunque l'integrità impartecipabile preesiste a quella partecipa-
ta. 

Vi è dunque una certa forma d'integrità, anteriore al tutto che risulta di parti, la quale non 
subisce passivamente il tutto, ma è integrità di per sé, e da essa emana l'integrità consistente 
di parti. Poiché il tutto consistente di parti esiste spesso e in molti luoghi, in altre ed altre 
cose risultanti di parti, alcune proprie di un essere, altre di un altro. Ma conviene che ci sia 
la monade essenziale di tutte le totalità. 

Infatti, né ciascuno di questi tutti è genuino, avendo bisogno delle parti, di cui risulta e 
che non sono dei tutti; né, trovandosi in qualcuno, può esser cagione a tutti gli altri di essere 
dei tutti. 

Dunque ciò, che a tutte le totalità è causa del loro essere totalità è anteriore alle parti. 
Poiché, se anche questa risulta di parti, sarà una certa totalità, ma non la totalità assoluta-
mente. E a sua volta questa sarebbe di un'altra totalità; e in tal modo, o si andrà all'infinito; o, 
mediante ciò che è un tutto primario, vi sarà, non un tutto consistente di parti, ma un tutto 
che è integrità. 
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LXX 

Tutto ciò, che è più universale, è tra le cause principali, e, prima delle particolari, sfolgo-
ra nelle cose partecipanti, e lascia indietro le cause posteriori alle prime, partecipando qual-
cosa. Infatti dà inizio alla sua attività sulle nature seconde, prima di ciò ch'è posteriore ad 
esso, ed è presente insieme con la presenza di quello. E se quello non spiega più la sua atti-
vità, ancora è presente ed attivo ciò che è più causale; e non solo in differenti soggetti, ma 
anche in ciascuno di quelli che partecipano talvolta. Bisogna infatti (se per avventura acca-
desse) che prima vi sia l'essere, poi l'animale, poi l'uomo. 

E 1'uomo non è più, se è venuta a mancare la potenza logica; ma è un animale, che respi-
ra e sente; e, mancando poi la vita, rimane l'essere: poiché, sebbene una cosa non viva, è 
presente l'essere; e così pure è in tutte le cose. 

Ma la causa di ciò è, che il più causale, essendo più efficace, agisce prima sul partecipan-
te. Poiché questo è effetto prima dalla causa più potente; e, quando opera poi la seconda, 
anche l'altra coopera con essa. Poiché tutto ciò, che la seconda causa produce, anche quella 
che è più causale coopera a produrre. 

E se manca l'una, è ognor presente l'altra. Poiché la comunicazione del più potente, ope-
rando in misura maggiore, ultima abbandona il partecipante. Infatti, attraverso la comunica-
zione del secondo, esso corrobora la fulgurazione sua propria. 

LXXI 

Tutte le cose, che tra le cause principali hanno un ordine più universale e più alto nei loro 
effetti divengono in certo modo, per le fulgurazioni che ne emanano, soggette alle comuni-
cazioni delle cause più particolari. E le fulgurazioni emananti delle cause più alte ricevono 
le progressioni derivanti dalle secondarie. 

Ma queste sono stabilite su quelle. E così alcune partecipazioni antecedono altre, e alcune 
manifestazioni vengono dopo altre, da una sfera superiore, nel medesimo soggetto; avendo 
le cause più universali una priorità di energia, e le più particolari somministrando ai parteci-
panti le loro comunicazioni, posteriori alle azioni delle cause più universali. 

Se infatti le nature più causali agiscono prima delle secondarie, per un'esuberanza di po-
tere, e sono presenti a quelle che hanno un'abilità più imperfetta, e risplendono ad essa; 
quelle invece subordinate e seconde in ordine, sono provvedute dalle prime. È chiaro che le 
fulgurazioni delle nature superiori, anticipando ciò che partecipa delle une e delle altre, dàn-
no appoggio alle comunicazioni di quelle subordinate. Ma queste si giovano, come di fon-
damenti, delle manifestazioni che emanano da quelle e operano sul partecipante, pur la-
sciando a quelle una precedenza di azione. 

LXXII 

Tutte quelle cose, che nei partecipanti hanno il rapporto di soggetti, procedono dalle cau-
se più perfette e più universali. 

Infatti le cause di più effetti sono più potenti e universali e prossime all'Uno, che le cause 
di meno effetti. Ma quelle che fanno sussistere le cose che sono in precedenza i soggetti di 
altre, sono cause di più effetti, costituendo anche le proprietà avanti la presenza delle forme. 
Queste dunque sono più universali e perfette nelle cause. Da ciò appunto è chiaro perché la 
materia, che trae la propria sussistenza dall'Uno, per se stessa è priva di forma. 

Ma il corpo, anche se ha partecipato dell'essere, è in sé non partecipe di anima: perché la 
materia, essendo il soggetto di tutte le cose, è proceduta dalla causa del tutto; ma il corpo, 
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soggetto dall'animazione, sussiste per via di ciò che è più universale dell'anima, partecipan-
do in qualche maniera dell'essere. 

LXXIII 

Ogni tutto è insieme un certo ente e partecipa dell'ente, ma non ogni ente è un tutto. Infat-
ti, o l'ente e il tutto sono il medesimo; o l'uno è prima, l'altro dopo. Ma, anche se la parte, in 
quanto parte, è un ente (poiché delle parti esistenti si compone il tutto), non per questo è an-
che un tutto in se stessa. Dunque l'ente e il tutto non sono il medesimo: poiché la parte sa-
rebbe un non ente. Ma, se la parte è un non ente, neanche il tutto è: e invero ogni tutto è un 
tutto di parti, che, o esiste prima di esse, o è quasi in esse. 

Non esistendo adunque la parte, neanche al tutto sarebbe possibile esistere. Se poi il tutto 
è prima dell'ente, ogni ente sarà un tutto senz'altro. Dunque, daccapo, non esisterà la parte. 
Ma ciò è impossibile. Poiché, se il tutto è un tutto, essendo il tutto di una parte, anche la par-
te sarà parte di un tutto, giacché è una parte. Resta dunque che ogni tutto sia un ente, ma non 
ogni ente sia un tutto. 

Da ciò appunto è chiaro che l'ente primario trascende la totalità: se è vero che l'uno, l'es-
sere, è presente a più cose (poiché l'essere è presente alle parti, in quanto parti); mentre l'al-
tra invece, a meno cose. Ma ciò, che è causa di più cose, è migliore; ciò, che di meno, è più 
imperfetto, come si è dimostrato. 

LXXIV 

Ogni forma è un certo tutto. Essa infatti consiste di più cose, ciascuna delle quali adegua 
la forma, ma non ogni tutto è forma. 

Infatti, anche il qualcosa e l'atomo è un tutto, in quanto atomo; tuttavia non è forma. Poi-
ché ogni tutto è ciò che consiste di parti; ma la forma è ciò che si divide in più forme singole. 
Dunque altro è il tutto, altro la forma. E l'uno è dato a più cose, l'altra a meno. Dunque sopra 
le forme degli enti vi è il tutto: da ciò si vede che cosa mai sia il tutto; da ciò anche si vede 
che il tutto ha un posto mediano tra l'ente e le forme. Donde segue che l'ente sussiste prima 
delle forme e che le forme sono enti, ma che non ogni ente è forma. Quindi anche negli ef-
fetti, le privazioni sono in certo modo enti, ma non ancora forme, e, per l'unica potenza del-
l'essere, anche quelle hanno ricevuto una certa oscura significazione. 

LXXV 

Tutto ciò, che dicesi propriamente causa, è esente dall'effetto: poiché, se è in esso, o lo 
compie, o in certa maniera ne abbisogna quanto all'essere; sicché, in questo senso, sarebbe 
più imperfetto del causato. Ma ciò, che è nell'effetto, è piuttosto concausa che causa, essen-
do o parte del generato, o organo del produttore: infatti la parte che è nella cosa generata, è 
più imperfetta del tutto, ed è organo del produttore per la generazione, non essendo capace 
di definire a se stessa le misure della produzione. Dunque ogni causa, che è tale propriamen-
te, se è più perfetta di ciò che deriva da essa, non solo assegna la misura alla generazione, 
ma è esente dagli organi e dagli elementi e, in breve, da tutte quelle che sono dette concause. 

LXXVI 

Tutto ciò, ch'è generato da una causa immobile, ha immutabile la sua essenza; ma tutto 
ciò che deriva da una causa mossa, ha un'essenza mutabile. Infatti, se il produttore è intera-
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mente immobile, produrrà da se stesso il secondario, non per via di movimento, ma col me-
desimo essere. Ma se è così, avrà concorrente coll'esser suo ciò che da esso procede. Ma, in 
tal caso produrrà finché esiste. Ma esiste sempre dunque sempre fa sussistere ciò ch'è poste-
riore ad esso. Cosicché questo è generato sempre di là congiungendo al "sempre" di quello, 
secondo l'attività il suo proprio "sempre" secondo la progressione. Ma se la causa è mossa, 
anche ciò, che da essa è generato, sara mutabile secondo l'essenza. Poiché quello che ha l'es-
sere attraverso il movimento cangia l'essere, cangiandosi ciò che si muove. Infatti, se ciò 
ch'è prodotto dal movimento restasse immutabile, sarebbe migliore della causa che gli dà 
sussistenza. Ma questo è impossibile. Dunque non sarà immutabile. 

Dunque sarà mutabile e si muoverà secondo l'essenza, imitando il movimento che gli ha 
dato sussistenza. 

LXXVII 

Tutto ciò, che è in potenza, emana da ciò che è in atto. E ciò che è in potenza, procede a 
ciò ch'e in atto. Quello che in certo modo esiste in potenza, emana da quello che in certo 
modo esiste in atto, in quanto esso è in potenza. 

Ma ciò che è tutte le cose in potenza emana da ciò che è tutte le cose in atto. Poiché esso, 
con la potenza, non ha la naturale capacità di produrre se stesso in atto, essendo imperfetto. 
E invero, se, imperfetto, fosse causa a se stesso del fine anche secondo l'atto, la causa sareb-
be più imperfetta di ciò che è generato da essa. Dunque ciò che è in potenza, in quanto è in 
potenza non sarà a se stesso causa dell'essere in atto. Poiché, in quanto imperfetto, sarebbe 
causa del fine se è vero che ogni cosa potenziale, in quanto potenziale, è imperfetta, mentre 
ciò che è in atto è perfetto. Se dunque ciò ch'è in potenza viene ad essere in atto, avrà da 
qualche altro il suo fine: e questo sarà anche in potenza. 

Ma così ancora vi sarà daccapo un imperfetto, capace di generare il perfetto. Oppure sarà 
in atto, e, o qualche altra cosa, o ciò ch'era in potenza sarà ciò che diviene in atto. Ma se 
qualche altra cosa, ch'è in atto, produce, producendo conforme alla sua proprietà, né produr-
rà in potenza ciò che nell'altro è in atto, né questo medesimo ora sarà in atto, a meno che 
non lo divenga in quanto è in potenza. Resta dunque che ciò, ch'è qualcosa in potenza, sia 
cangiato in essere attuale da ciò che è in atto. 

LXXVIII 

Ogni potenza o è perfetta, o imperfetta. Infatti la potenza fertile di attività è perfetta. Poi-
ché rende perfette le altre cose mediante le sue proprie energie. Ma ciò, che perfeziona le al-
tre cose, è in maggior misura perfetto, come più perfetto di per sé. Ma la potenza, che ha bi-
sogno di un altro preesistente in atto, secondo cui è qualcosa potenzialmente, è imperfetta. 
Poiché ha bisogno del fine che è in un altro, acciocché, fatta partecipe di quello, divenga 
perfetta. Dunque di per se stessa è imperfetta una tale potenza. Sicché la potenza di ciò che è 
in atto, è perfetta, essendo fruttifera di attività: ma quella di ciò che è potenziale, ottenendo 
la perfezione dal primo, è imperfetta. 

LXXIX 

Tutto ciò che diviene, diviene secondo una duplice potenza. Infatti deve possedere un'abi-
lità ed avere una potenza imperfetta. E quello che fa esistere in atto ciò che una cosa è in po-
tenza, deve in precedenza aver assunta una potenza perfetta. Poiché ogni attività procede da 
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una insita potenza. Infatti, se l'agente non avesse la potenza, come eserciterebbe la sua ener-
gia ed azione in un altro? Se il generato non avesse la potenza secondo l'attitudine, come si 
genererebbe? Infatti l'agente esercita la sua azione su tutto ciò che è capace di patire. ma 
non su ogni cosa alla ventura e su ciò che non ha una passività naturale di fronte ad esso.  

LXXX 

Ogni corpo ha di per sé la naturale attitudine a patire; ma ogni cosa incorporea, ad agire. 
Se l'uno è per se stesso inerte, l'altra è esente da passione. Ma anche l'incorporeo patisce per 
la comunanza col corpo. E i corpi, come possono, agiscono essi pure, mediante la partecipa-
zione degl'incorporei. 

Infatti il corpo, in quanto corpo, è soltanto divisibile e, in questo senso, passivo; perché 
esso è interamente partibile e lo è interamente all'infinito. Ma l'incorporeo, essendo sempli-
ce, è impassibile. Poiché né l'impartibile puo esser diviso, né il non composto alterarsi. 

O dunque nulla vi sarà di fattivo o tale sarà l'incorporeo, se è vero che il corpo, in quanto 
corpo, non agisce, essendo esposto unicamente a esser diviso e a patire. 

Poiché ancora ogni cosa, che agisce, ha una potenza attiva: sicché il corpo, non in quanto 
è corpo, agisce, ma per la potenza di agire insita in esso. Di per sé, invece, il corpo è inattivo 
e impotente. Dunque agisce mediante partecipazione di potenza, quando agisce. Che anzi, 
gli incorporei, quando si trovano nei corpi, anch'essi partecipano delle passioni, perché son 
divisi insieme coi corpi e godono della natura partibile di questi, pur essendo impartibili nel-
la loro essenza. 

LXXXI 

Tutto ciò, che è partecipato separatamente, è presente ai partecipanti con una certa poten-
za inseparabile, che inserisce in essi. Infatti, se anch'esso è separabile dal partecipante e non 
è in quello, giacché possiede l'ipostasi in se stesso; bisogna che vi sia tra loro una certa me-
diazione, la quale connetta l'uno coll'altro e sia più simile al partecipato e si trovi nello stes-
so partecipante. 

Poiché, se quello è separabile, come mai questo ne partecipa, non contenendo quello stes-
so, né altra cosa che ne proceda? Una potenza dunque e una fulgurazione, procedente da 
quello al partecipante, li congiunge entrambi, e l'uno sarà quello, attraverso cui la partecipa-
zione si compie, l'altro il partecipato, l'altro poi il partecipante. 

LXXXII 

Ogni incorporeo, avendo la capacità di ritornare a se medesimo, se è partecipato da altre 
cose, è partecipato separabilmente. Infatti, se lo fosse inseparabilmente, l'attività di esso non 
sarebbe separabile dal partecipante, come neanche l'essenza. Ma se è così, non ritornerà a se 
stesso. Poiché, se ritorna, sarà separato dal partecipante, essendo l'uno diverso dall'altro. 
Dunque, se può ritornare a se stesso, è partecipato in maniera separabile, quando è parteci-
pato da altre cose.  

LXXXIII 

Ogni cosa che ha la capacità di conoscere se stessa, è capace di ritornare interamente a se 
stessa. Che infatti ritorni a se stessa in atto, conoscendosi, è manifesto: poiché il conoscente 
e il conosciuto son uno. E la conoscenza di sé è diretta a sé, come ad un conosciuto. Ma, in 
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quanto appartiene ad un conoscente, è una certa attività. Ma è una conoscenza, con cui quel-
lo si rivolge a se stesso, perché ha l'attitudine a conoscere se stesso. Anzi, che ciò accada per 
essenza, se accade in atto, si è dimostrato. Ogni cosa infatti, che ritorna a se stessa coll'atti-
vità, ha anche un'essenza, che si ripiega e sussiste in se stessa. 

LXXXIV 

Tutto ciò che è sempre, è dotato di una potenza infinita. Poiché se la sua ipostasi non ces-
sa mai, anche la potenza, secondo la quale esiste ciò che è e può essere, sarà infinita. Se in-
fatti la potenza fosse, quanto all'essere, finita, verrebbe meno una volta; ma, se venisse me-
no, anche l'essere di chi la possiede verrebbe meno e non sarebbe più esistente sempre. Bi-
sogna dunque che la potenza di ciò che sempre è esistente, sia infinita per sua essenza. 

LXXXV 

Tutto ciò, che sempre diviene, ha infinita la potenza del divenire. Infatti, se diviene sem-
pre, in esso la potenza della generazione è incessante. Poiché, se fosse limitata, cesserebbe 
in un tempo infinito; ma, cessando la potenza del divenire, cesserebbe anche il divenuto, ciò 
che diviene secondo quella, e non sarebbe più qualcosa che sempre diviene. Ma esso, per 
ipotesi, diviene sempre. Dunque ha infinita la potenza del divenire.  

LXXXVI 

Tutto ciò, che è davvero, è in realtà infinito, non per moltiplicità, né per grandezza, ma 
per sola potenza. 

Infatti ogni cosa infinita è tale, o in quantità numerica, o in grandezza, o in potenza. Ma 
ciò che è sempre, è infinito, come quello che ha inesausta la vita e indeficiente la sostanza e 
non diminuita l'attività. Né poi è infinito per grandezza, giacché quello che è davvero, è pri-
vo di grandezza, come sussistente di per sé. Tutto ciò, infatti, che sussiste di per sé, è impar-
tibile e semplice. 

Né per moltiplicità: perché similissimo all'Uno, come quello che è collocato nel posto più 
vicino all'Uno ed è il più affine all'Uno. Ma esso è infinito in potenza. Quindi, per la stessa 
ragione, è impartibile e infinito. E quanto più esso è Uno e più impartibile, tanto maggior-
mente è infinito. Poiché la potenza che si divide, è già debole e finita; e le potenze intera-
mente divisibili sono interamente finite. E quelle ultime e più remote dall'Uno, per la loro 
divisione, sono in certo modo finite. 

Ma le prime, per la loro impartibilità, sono infinite. Poiché la partizione dilacera e dissol-
ve la potenza di ciascuno. Ma l'impartibilità, comprimendo e contraendo la potenza, la con-
tiene in se stessa indeficiente e non diminuita. 

Anzi l'infinità secondo la grandezza, e quella secondo la moltiplicità, è in tutto una priva-
zione dell'impartibilità ed un allontanamento. Infatti vicinissimo all'impartibile è il finito; 
lontanissimo l'infinito, essendosi dipartito interamente dall'Uno. 

Dunque l'infinito in potenza non è all'infinito per moltiplicità o grandezza, se è vero che 
la potenza infinita va congiunta all'impartibilità. Ma l'infinito per moltiplicità o grandezza è 
lontanissimo dall'impartibile. Se dunque l'ente fosse infinito per grandezza o moltiplicità, 
non sarebbe dotato di infinita potenza. Ma esso è dotato di potenza infinita, dunque non è 
infinito per moltiplicità o grandezza. 
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LXXXVII 

Ogni cosa eterna è un ente, ma non ogni ente è eterno. Infatti alle cose generate spetta in 
certo modo la partecipazione dell'essere, in quanto esse non sono ciò che non esiste in alcu-
na maniera. Se dunque ciò che diviene non è intieramente privo di essere, sarà in qualche 
modo un ente. Ma l'eterno non è dato affatto alle cose generate e soprattutto a quante non 
partecipano della eternità per tutta l'estensione del tempo. Nondimeno ogni cosa eterna è 
sempre. 

Infatti essa partecipa dell'eternità, la quale concede alle cose, da cui è partecipata, l'essere 
sempre. Dunque l'ente è partecipato da più cose, in confronto all'eternità. Dunque l'ente è ol-
tre l'eternità. Le cose che hanno parte all'eternità, l'hanno anche all'ente; ma non tutte quelle, 
che partecipano dell'ente, partecipano anche dell'eternità. 

LXXXVIII 

Ogni cosa che è davvero un ente, o è prima dell'eternità, o nell'eternità, o partecipa dell'e-
ternità. Infatti, che sia prima dell'eternità, si è dimostrato. Ma è anche nell'eternità. Poiché 
l'eternità possiede il "sempre" insieme coll'"essere". Infatti ogni cosa eterna parteciperà e del 
sempre e dell'essere. Essa avrà per partecipazione entrambi, il sempre e l'essere. Ma l'eterni-
tà ha il sempre in modo primario; l'ente, per partecipazione. Ma l'ente stesso è, prima di tut-
to, ente. 

LXXXIX 

Ogni vero ente risulta del limite e dell'infinito. Poiché, se è dotato di una potenza infinita, 
è chiaro ch'esso è infinito, e, in questo senso, consiste dell'infinito. Ma, se è impartibile e 
simile all'Uno, in questo senso partecipa del limite. Infatti, ciò che è partecipe dell'Uno, è 
limitato. Ma è insieme impartibile e dotato di potenza infinita. Dunque ogni vero ente risulta 
del limite e dell'infinito. 

 

XC 

A tutte quelle cose, le quali constano del limite e dell'infinità, preesistono di per sé il pri-
mo limite e la prima infinità. Poiché, se, rispetto alle cose che sono soggette a qualcuno, 
hanno una priorità quelle che sussistono di per sé, come comuni a tutti e cause principali e 
non di alcuni effetti, ma di tutti assolutamente, conviene che, prima di ciò che risulta da en-
trambe, vi siano il primo limite e il primo infinito; giacché il limite, nel misto, è partecipe 
dell'infinità e l'infinito del limite. Ma il primo di ogni cosa non è altro se non ciò che è. Non 
bisogna dunque che il primo infinito abbia la forma del limite, e il primo limite quella del-
l'infinito. Avanti il misto adunque esistono in modo primario queste cose. 

XCI 

Ogni potenza è o finita o infinita. Ma quella finita sussiste tutta perché emana dalla po-
tenza infinita, la potenza infinita poi sussiste per emanazione dalla prima infinità. Poiché le 
potenze, che esistono qualche volta, sono finite, perché decadute dall'infinità dell'essere per-
petuo. Ma quelle degli enti eterni sono infinite, non avendo mai abbandonata la loro sostan-
za. 
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XCII 

Ogni moltiplicità delle potenze infinite dipende dall'una e prima infinità, la quale non è 
come potenza partecipata, né sussiste nelle cose fornite di potenza, ma per se stessa, perché 
non è la potenza di qualche partecipante, ma causa di tutti gli enti. Sebbene infatti lo stesso 
ente primo abbia una potenza, non è tuttavia la potenza per se stessa; poiché ha anche un li-
mite. Ma la prima potenza è l'infinità. Poiché le potenze infinite sono infinite per partecipa-
zione d'infinità. 

Dunque l'infinità per se stessa sarà anteriore a tutte le potenze, essa per mezzo di cui an-
che l'ente è dotato di potenza infinita e tutte le cose partecipano dell'infinità. Poiché l'infinità 
non né il Primo (giacché questo è la misura di tutte le cose, essendo il Bene e l'Uno), né l'en-
te. Infatti questo è infinito, ma non è l'infinità. Dunque, tra il Primo e l'ente, l'infinità è la 
causa di tutte le cose dotate d'infinita potenza, e la causa di ogni infinità che è negli enti. 

XCIII 

Ogni infinito, che è negli enti, non è infinito né per gli enti superiori né per se stesso, In-
fatti, per quella ragione per cui ciascuno è infinito, per medesima è anche incircoscritto. Ma 
in quelli ogni cosa è delimitata e da se stessa e da tutte cose che le sono anteriori. 

Resta dunque che per i soli enti inferiori sia infinito ciò che in essi è infinito. E rimane al 
disopra di loro in tanto eccesso di potenza, da essere incomprensibile a tutti loro. Poiché, 
sebbene e per quanto si distendano verso di esso, nondimeno esso ha qualcosa di totalmente 
rimosso da loro. E sebbene tutte le cose entrino in esso, nondimeno esso ha qualcosa di na-
scosto e d'inafferrabile alle nature seconde. 

E benché sviluppi le potenze che racchiude, nondimeno ha qualcosa d'insuperabile grazie 
alla sua unione, d'involuto, di oltrepassante lo sviluppo di quelle. Ma, contenendo e limitan-
do se stesso, non sarebbe mai infinito a se stesso, né molto meno agli enti superiori, perché 
avrebbe parte dell'infinità ch'è in essi. Le potenze infatti degli enti più totali sono più infinite, 
essendo più totali e disposte più vicino alla primissima infinità. 

 

XCIV 

Ogni eternità è una certa infinità; ma non ogni infinità è eternità. Infatti molte delle cose 
infinite, non per il "sempre" hanno l'infinito: come ad esempio l'infinità secondo la quantità 
numerica, quella secondo la quantità geometrica e l'infinità della materia. 

E qualunque altra cosa di tal genere, che sia infinita, o per l'impenetrabilità, o per l'illimi-
tatezza della sua essenza. Che l'eternità sia un'infinità, è evidente. Infatti ciò che non mai 
vien meno è infinito. Ma questo è ciò che ha sempre indeficiente la sua ipostasi. Dunque 
l'infinità è prima dell'eternità. Poiché quello che fa sussistere più cose ed è più totale, è più 
causale. Dunque di là dall'eternità vi è la prima infinità, e l'infinità sussistente per se stessa è 
prima dell'eternità. 

XCV 

Ogni potenza che è più singola, è più infinita di quella moltiplicata. Infatti, se la prima in-
finità è più vicina all'Uno, anche tra le potenze quella più affine all'Uno è maggiormente in-
finita di quella che si è staccata da esso. Poiché, moltiplicata, perde la forma unitaria, rima-
nendo nella quale possedeva una superiorità sulle altre potenze, essendo connessa mediante 
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la sua impartibilità. E invero, nelle cose divisibili, le potenze, aggregate si uniscono, ma di-
vise vengono a moltiplicarsi e ad indebolirsi. 

XCVI 

La potenza di ogni corpo finito, essendo infinita, è incorporea. Se infatti è corporea, e se 
questo corpo è infinito, vi sarà un infinito nel finito; se poi è finito, non sarà dunque potenza, 
in quanto è corpo. Se invero, in quanto corpo, ha dei limiti e, in quanto potenza, è infinita, 
non sarà potenza in quanto è corpo. Dunque la potenza, che è infinita entro un corpo finito, 
è incorporea. 

XCVII 

Ogni causa dominante in ciascuna serie comunica a tutta la serie la particolarità sua pro-
pria. E ciò che quella è in modo primario, è anche questa in via subordinata. Se infatti dirige 
l'intera serie e se tutti gli elementi affini sono coordinati ad essa, è chiaro che essa dà a tutti 
l'unica idea, secondo la quale sono ordinati sotto la medesima serie. Infatti, o senza causa 
tutte le cose partecipano della somiglianza con la causa principale, ovvero da questa deriva 
la medesimezza ch'è in tutte. Ma l'assenza di causa è impossibile. Perché l'assenza di causa è 
anche qualcosa di spontaneo. Ma lo spontaneo, nelle cose in cui c'è l'ordine e la concatena-
zione e il sussistere sempre allo stesso modo, non potrebbe mai ritrovarsi. 

Da quella causa dunque ogni serie riceve la particolarità dell'ipostasi di essa. Ma se la ri-
ceve da quella, è manifesto che ciò va insieme colla subordinazione e colla decrescenza ap-
propriata alle nature seconde.  

Infatti, o la particolarità sussiste ugualmente e nella causa dominante e nelle secondarie, e 
in certo modo l'una domina e le altre hanno in sorte l'ipostasi dopo di essa. O dissimilmente. 
E se è così, è manifesto che dallo Uno deriva alla pluralità la medesimezza, e non viceversa. 
E la proprietà, che nell'Uno preesiste in modo primario, esclusa dalla serie, nella moltiplicità 
esiste in modo secondario. 

XCVIII 

Ogni causa separata è, insieme, dovunque e in nessun luogo. Infatti, per la comunicazione 
della propria potenza, è dappertutto. Poiché questa è la causa, che riempie quelle cose, che 
per natura partecipano di essa, e governa tutte le nature seconde ed è presente a tutti i fecon-
di processi delle sue fulgurazioni. Ma, per la sua essenza immista rispetto alle cose che sono 
in luogo, o per la sua esimia purezza, non è in nessun luogo; poiché, se è separata, essa è 
collocata sopra tutte le cose. 

Similmente ancora non è in nessun degli enti inferiori ad essa. Infatti, se fosse unicamen-
te dappertutto, non sarebbe impedita di esser causa e di essere in tutti i suoi partecipanti. Ma 
non avrebbe la priorità su tutti loro in maniera separata. Se poi non fosse in nessun luogo ed 
esistesse appartata dal tutto, non sarebbe impedita di avere la priorità su tutte le cose e di 
non appartenere ad alcuno degli enti inferiori. 

Ma non si troverebbe in tutte le cose, a quel modo che le cause hanno la naturale attitudi-
ne a trovarsi nei causati, con le loro abbondanti comunicazioni. Affinché dunque sia esisten-
te come causa in tutte le cose che possono partecipare di essa, ed esista di per sé isolatamen-
te prima di tutti gli enti che son riempiti da lei, essa è, insieme, dovunque e in nessun luogo: 
e non già, in parte dovunque, in parte in nessun luogo. 
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Così, infatti, sarebbe divulsa da se stessa ed isolata, se è vero che una parte di lei si trove-
rebbe dovunque e in tutte le cose, una parte invece in nessun luogo e prima di ogni cosa. Ma 
la totalità sua è dovunque e parimente in nessun luogo. Infatti le cose, che possono parteci-
parne, s'incontrano con la totalità e trovano la totalità presente ad esse, e quella totalità è 
staccata. Poiché il partecipante non l'ha collocata in se stesso, ma ne ha partecipato per quel 
tanto che è capace di riceverne. 

E né la sua comunicazione è angustiata, essendo isolata dalle partecipazioni di più altri; 
né i partecipanti ne partecipano imperfettamente, perché il dispensatore è dappertutto. 

XCIX 

Ogni impartecipabile, in quanto è impartecipabile, non sussiste per emanazione da altra 
causa; ma è esso principio e causa di tutte le cose partecipate; e così ogni principio in cia-
scuna serie è non generato. 

Infatti, se è impartecipabile nella propria serie, ha in sorte il primo posto e non procede 
da altri. Poiché non sarebbe più un primo, se questa proprietà (per cui è impartecipabile) la 
ricevesse da qualche altro. Ma, se è inferiore ad altri e da essi procede, non in quanto è im-
partecipabile procede, ma in quanto partecipa. Infatti, di quelle cose, da cui muove, di que-
ste certamente partecipa, e quelle cose di cui partecipa non sono primarie. Ma ciò che è im-
partecipabile, è primario. Dunque, in quanto impartecipabile, in tanto non è derivato da una 
causa. Poiché, in quanto deriva da una causa, è partecipante e non impartecipabile; ma, in 
quanto impartecipabile, e causa delle cose partecipate, e non esso medesimo partecipe di al-
tri. 

C 

Ogni serie di totalità si stende verso l'impartecipabile causa e principio, ma tutte le cose 
impartecipabili si riattaccano al principio uno di tutte le cose. Se infatti ciascuna serie pati-
sce qualcosa d'identico, vi sarà in ciascuna qualcosa che domina e che è la causa dell'identità. 
Come, invero, tutti gli enti derivano dall'Uno, così anche ogni serie è dall'Uno. Ma tutte le 
monadi impartecipabili alla loro volta si riconducono all'Uno, perché tutte sono alcunché di 
analogo all'Uno. 

In quanto adunque anche queste soffrono qualcosa d'identico per la loro analogia coll'U-
no, in tanto accade la riduzione loro all'Uno. E in quanto derivano tutte dall'Uno, nessuna di 
queste è principio, ma è come emanante da quel principio. In quanto poi ciascuna di esse è 
impartecipabile, in tanto è ciascuna un principio. Dunque, essendo principii di alcune cose, 
dipendono dal principio di tutte. Poiché è principio di tutte le cose quello di cui tutte parte-
cipano. 

Ma tutte le cose partecipano solamente del Primo: mentre delle altre cose non partecipano 
tutte ma alcune. Dunque ancora quello è il Primo assolutamente: ma le altre cose, riferite ad 
un certo ordine, sono prime, non già prime assolutamente. 

CI 

A tutte le cose che partecipano della mente presiede la mente impartecipabile, la vita a 
quelle che partecipano della vita, e l'essere a quelle che partecipano dell'essere. Tra queste 
cose medesime poi, l'essere è prima della vita, la vita è prima della mente. Infatti, poiché in 
ciascun ordine di enti, prima delle cose partecipate vi sono le impartecipabili, conviene che 
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l'intelletto abbia una priorità sulle cose intellettuali, la vita sulle viventi, e l'essere sugli esse-
ri. Ma, poiché ciò che è causa di più effetti ha una precedenza su ciò che è causa di meno, in 
quelli il primo sarà l'essere, perché è presente a tutte le cose che hanno vita e mente. Infatti 
ogni vivente partecipa anche, e necessariamente, d'intelligenza; ma non viceversa. Poiché 
non tutti gli esseri vivono e intendono. Seconda poi è la vita. Poiché a tutti quelli, a cui ap-
partiene la mente, appartiene anche la vita; e non viceversa. Infatti molte cose vivono, ma 
son lasciate prive di conoscenza. Terza poi è la mente.  

Infatti ogni ente, che in qualche modo è forrnito di conoscenza, vive anche ed esiste. Se 
dunque l'essere è cagione di più effetti, la vita di meno, e di meno ancora la mente, dunque 
al primo posto vi è l'essere, quindi la vita e infine la mente.  

CII 

Tutte le cose, che esistono in qualche modo, risultano del limite e dell'infinito, per mezzo 
del primo Ente: ma tutti gli esseri viventi sono motori di se stessi, mediante la prima vita; e 
tutti gli esseri conoscenti partecipano della cognizione, mercé la prima mente. Se infatti ciò, 
che è impartecipabile in ciascuna serie, comunica la peculiarità propria a tutte le cose com-
prese nella medesima serie, è manifesto che anche il primo Ente comunica a tutte le cose il 
limite e l'infinità insieme, essendo misto fin dapprincipio dell'uno e dell'altra. E la vita co-
munica il movimento che è con essa. Infatti la vita è la prima progressione e moto dall'im-
mobile ipostasi dell'ente. E la mente comunica la cognizione. Poiché la sommità di ogni co-
gnizione è nella mente, e la mente è la prima natura conoscitiva. 

CIII 

Tutto è in tutto; ma è in ciascuno secondo una maniera appropriata. Infatti nell'essere vi è 
anche la vita e l'intelletto, e nella vita vi è l'essere e l'intendere, e nell'intelletto vi è l'essere e 
la vita. Ma tutte le cose esistono, dove intellettualmente, dove in modo vitale, dove in modo 
reale. 

Infatti, giacché ogni cosa esiste o causalmente o sostanzialmente, o per via di partecipa-
zione; e nel primo il resto è causalmente, in quello intermedio vi è il primo per via di parte-
cipazione, ma il terzo è causalmente, e nel terzo vi sono i precedenti per via di partecipazio-
ne; anche nell'essere dunque saranno anticipatamente compresi la vita e l'intelletto. Ma, poi-
ché ogni cosa è caratterizzata secondo la sua natura e né causalmente (perché la causa ha at-
tinenza con altre cose) né secondo partecipazione (perché la cosa riceve altronde quello di 
cui partecipa): dunque colà vi sono davvero il vivere e l'intendere. la vita essenziale e la 
mente essenziale. E nella vita vi è, secondo partecipazione, l'essere; secondo la causa, l'in-
tendere; ma vitalmente l'uno e l'altro, poiché vitale è questa natura. E nell'intelletto vi sono 
la vita e l'essenza, l'una e l'altra secondo partecipazione e intellettualmente. Poiché l'essere 
dell'intelletto è atto a conoscere, e la vita è conoscenza. 

CIV 

Ogni cosa che è principalmente eterna, ha eterna l'essenza e l'attività. Se infatti ha una 
partecipazione primaria della perpetuità dell'eterno, non partecipa di essa dove sì, dove no, 
ma ne partecipa interamente. Poiché o ne partecipa secondo l'attività e non secondo l'essen-
za. Ma questo è impossibile, poiché l'attività sarebbe migliore dell'essenza. Ovvero, parteci-
pando per l'essenza, non partecipa secondo l'attività. 
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E allora, ciò che è principalmente eterno sarà il medesimo di ciò che è principalmente 
partecipe del tempo. E il tempo misurerà principalmente l'essenza di alcune cose; l'eternità, 
di nessuna, perché superiore a ogni tempo; se è vero che l'ente eterno in modo primario non 
è contenuto per sua essenza dall'eternità. Dunque ogni cosa che è principalmente eterna, ha 
eterna l'essenza e l'attività. 

CV 

Ogni cosa immortale è perpetua: ma non ogni cosa perpetua è immortale. Infatti, se l'im-
mortale è ciò che è sempre partecipe della vita, e ciò che è sempre partecipe della vita parte-
cipa anche dell'essere, e ciò che sempre vive sempre è, dunque ogni cosa immortale è perpe-
tua. Ma l'immortale è ciò che non accoglie la morte e vive sempre; l'eterno è poi ciò che non 
accoglie il non essere ed è sempre. 

Ma, se molti degli enti sono più e meno eccellenti della vita e non accolgono l'immortali-
tà ed esistono sempre; dunque non ogni cosa perpetua è immortale, ma tuttavia è chiaro che 
molte cose, che sono sempre, non sono immortali. Vi sono infatti alcuni enti privi di vita, e-
sistenti sempre ed immuni dalla morte. 

Infatti, come l'essere sta alla vita, così il perpetuo sta all'immortale. Poiché la vita che non 
si può togliere è l'immortale, e ciò che è esente da privazione è perpetuo. Ma l'essere è più 
comprensivo della vita, e dunque il perpetuo è più comprensivo dell'immortale. 

CVI 

Fra tutto ciò, che è interamente eterno per causa ed attività, e ciò che ha la sua essenza 
nel tempo, il termine medio è ciò, che in parte è eterno, in parte è misurato dal tempo. A-
vendo infatti la sua essenza compresa dal tempo, è onninamente temporale: poiché, mentre 
ha una molto maggiore priorità, ha in sorte un'energia temporale. 

Ma ciò, che è onninamente temporale, è, per ogni rispetto, dissimile da ciò che è onnina-
mente eterno. Ma le progressioni accadono tutte attraverso i simili. 

Dunque vi è qualcosa di mezzo tra loro. O dunque il termine medio è eterno per essenza 
ma temporale in attività; o viceversa. Ma questo è impossibile. Perché l'attività sarebbe 
qualcosa di più eccellente dell'essenza. Resta dunque che il termine medio sia l'altro. 

CVII 

Ogni cosa che è, in parte eterna, in parte temporale, è insieme essere e divenire. Infatti 
ogni cosa eterna è essere. E ciò ch'è misurato dal tempo, è generazione: cosicché, se la stes-
sa cosa partecipa del tempo e dell'eternità, ma non allo stesso modo, essa sarà anche essere e 
generazione, ma non l'uno e l'altra per sé solo. 

Da queste cose è chiaro che la generazione, avendo anche un'essenza temporale, dipende 
da ciò che in parte s'accorda coll'essere, in parte col divenire, partecipando insieme dell'e-
ternità e del tempo. 

Essa poi dipende da ciò che è intieramente eterno. Ma ciò ch'è intieramente eterno dipen-
de da ciò che è prima dell'eterno. 
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CVIII 

Tutto ciò, che è particolare in ciascun ordine, può in due modi partecipare della monade 
che è nella sfera immediatamente superiore: o per mezzo della propria totalità, o mediante 
ciò che in tale sfera è particolare e coordinato ad esso, conforme all'analogia coll'intera serie. 

Se infatti il ritorno delle cose tutte accade per via di somiglianza, ciò ch'è particolare nel-
l'ordine inferione è dissimile da ciò ch'è monadico e totale nell'ordine superiore: sia come il 
particolare è dissimile dal tutto, sia come appartenente ad un ordine diverso da quello a cui 
appartiene l'altro. 

Inoltre ciò che deriva dalla medesima serie si rassomiglia, per una comunanza di proprie-
tà, e rassomiglia, per analogia d'ipostasi, a ciò che è coordinato nella serie immediatamente 
superiore. 

È chiaro pertanto che il ritorno del particolare al tutto suole accadere attraverso questi 
termini medii come si va al dissimile attraverso i simili. 

L'uno infatti è simile, come il particolare al particolare. L'altro, come ciò ch'è proprio del-
la medesima serie. Ma quel tutto della serie superiore è dissimile sotto entrambi gli aspetti. 

CIX 

Ogni intelletto particolare partecipa dell'enade superiore all'intelletto e primaria, mediante 
l'universale e mediante l'enade particolare coordinata alla mente. Ed ogni particolare anima 
partecipa del tutto, attraverso l'anima universale e la mente particolare. Ed ogni natura parti-
colare del corpo partecipa dell'anima universale, per mezzo della natura universale e dell'a-
nima particolare. 

Ogni cosa particolare infatti partecipa della monade, che è nell'ordine superiore, o me-
diante la propria integrità, o mediante ciò che è particolare in essa ed è coordinata alla cosa 
particolare. 

CX 

Di tutte le cose disposte in ciascuna serie, quelle prime e congiunte alla loro monade pos-
sono partecipare, per analogia, di quelle collocate nella serie immediatamente superiore. 

Ma le imperfette, che, avendo moltissime pari, emanano dal loro principio, non sono atte 
naturalmente a godere di quelle. Poiché, infatti, le prime sono affini a quelle, avendo sortito 
nel proprio ordine una più eccellente e divina natura, ma le seconde procedono più lontano, 
avendo ricevuto in sorte una progressione secondaria e servile, non già una primaria e pre-
dominante nell'intera serie: perciò necessariamente le une sono, per affinità di natura, con-
giunte a quelle che dipendono da un ordine superiore, le altre invece sono fuori di ogni con-
giunzione con esso. Non tutte invero sono di eguale dignità, anche se derivano dallo stesso 
ordine; né vi è la stessa proporzione in tutte, ma tutte procedono dalla stessa monade, come 
dall'Uno e verso l'Uno. 

Esse pertanto non hanno sortito la medesima potenza. Ma alcune son capaci di accogliere 
le partecipazioni di quelle immediatamente superiori; altre, come dissimili dalle progressio-
ni che più si allontanano dai principii, sono sottratte a una tal potenza. 
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CXI 

Di ogni serie intellettuale, alcuni sono intelletti divini, che hanno ricevuto le partecipa-
zioni degli Dei; altri, intelletti soltanto. E di ogni serie psichica, alcune son anime intellet-
tuali, che dipendono dagl'intelletti proprii; altre, anime soltanto. 

E di tutte le nature corporee, alcune hanno anche delle anime che dall'alto presiedono ad 
esse; altre sono soltanto nature, prive della presenza delle anime. Infatti, per ciascuna serie, 
non tutto il genere è naturalmente atto a dipendere da quello che è prima di esso; ma ciò che 
è in essa è più perfetto e sufficiente a concrescere con le nature superiori. 

Dunque né ogni intelletto dipende da Dio, ma quegl'intelletti che sono i supremi e i più 
semplici: poiché questi sono affini alle divine enadi. Né tutte le anime partecipano dell'intel-
letto partecipabile, ma tutte quelle che sono le più intellettuali. Né tutte le nature corporee 
godono di un'anima presente e partecipata; ma quelle più perfette e più simili alla ragione. E 
questo è il tenore della dimostrazione in tutte le cose. 

CXII 

Di ogni ordine, le prime cose hanno la forma di quelle che sono anteriori ad esse. Infatti i 
generi che sono i supremi in ciascun ordine, si congiungono, per somiglianza, alle nature 
subordinate, e anche per la coerenza della progressione dei tutti. Sicché, quali son quelle in 
modo primario, tale hanno anche queste la forma, affine alla natura delle prime; e pare siano 
tali, secondo la peculiarità dell'ipostasi, quali sono quelle precedenti. 

CXIII 

Ogni numero divino è unico. Se infatti il numero divino ha una causa antecedente, l'Uno, 
come quello intellettuale ha l'intelletto e quello psichico la psiche, e se la moltiplicità è do-
vunque un analogo della causa, è chiaro che anche il numero divino è unico, se è vero che 
l'Uno è Dio: e questo è, se è vero che il Bene e l'Uno sono il medesimo; perché il Bene e 
Dio sono il medesimo. Infatti quello, di là dal quale non vi è nulla e al quale tutte le cose a-
spirano, questo è Dio. 

E quello, da cui derivano ed a cui si volgono tutte le cose, questo è il Bene. Se dunque vi 
è una moltiplicità di dèi, la moltiplicità è unica. Ma che ci sia, è evidente. Poiché ogni causa 
principale governa la sua moltiplicità, che è simile ed affine ad essa. 

CXIV 

Ogni dio è enade perfetta in se stessa, e ogni enade perfetta in se stessa è un dio. Infatti, 
se duplice è il numero delle enadi, come si è dimostrato avanti, e se alcune sono perfette in 
se stesse, altre son fulgurazioni di quelle, e se il numero divino è affine e connaturato all'U-
no e al Bene, gli dèi sono enadi in sé perfette. E inversamente, se vi è un'enade perfetta in se 
stessa, è un dio. 

Infatti, come l'enade è, nella maniera più spiccata, affine all'Uno, e quella in sé perfetta al 
Bene, così per due rispetti essa partecipa della proprietà divina ed è un dio. Ma se fosse u-
n'enade, senza essere in sé perfetta, ovvero un'ipostasi in sé perfetta, ma non già un'enade, 
sarebbe collocata in un altro ordine, per il mutamento della proprietà anzidetta. 
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CXV 

Ogni dio è super-essenziale e super-vitale e super-intellettuale. Se infatti ciascuno è un'e-
nade in sé perfetta, e se nessuna delle cose, di cui si tratta, è un'enade, ma è qualcosa di uni-
to, è chiaro che ogni dio è di là da tutte le cose dette, dall'essenza e dalla vita e dall'intelletto. 
Poiché, se queste cose differiscono tra loro e sono tutte in tutti, ciascuna, essendo tutto, non 
sarà l'Uno soltanto. 

E ancora, se il Primo è super-essenziale, e ogni dio è della serie del Primo, in quanto è 
dio, ciascuno sarà super-essenziale. Ma, che il Primo sia super-essenziale, è evidente. Infatti 
non è la stessa cosa esser l'Uno ed essere l'essenza. Né 1'esistere è la stessa cosa che l'essere 
unito. 

Ma, se non è la stessa cosa, o il Primo sarà l'uno e l'altro, e non sarà solamente l'Uno, ma 
anche qualche altra cosa oltre l'Uno, e tutto il resto che partecipa dell'Uno, ma non sarà l'U-
no per se stesso; ovvero sarà uno di essi. Ma, se è essenza, sarà bisognoso dell'Uno. Cosa 
impossibile, che il Bene e il Primo sia bisognoso. 

Quello dunque è solamente l'Uno. Cosicché esso è super-essenziale. Ma, se ogni cosa dà 
a tutta la serie la particolarità di ciò ch'essa è principalmente, anche il numero divino sarà 
tutto super-essenziale. Poiché ciascuna delle cause principali produce anche i simili prima 
dei dissimili. Se dunque il primo dio è super-essenziale, anche gli dèi tutti saranno super-
essenziali; poiché saranno interamente simili. In quanto poi sono essenze, saranno prodotti 
dall'essenza prima, come le monadi delle essenze. 

CXVI 

Ogni dio è partecipabile, ad eccezione dell'Uno. Che questo, infatti, sia impartecipabile, è 
chiaro; poiché se fosse partecipato e venisse perciò in appartenenza di qualcuno, non sareb-
be più causa in ugual modo e dei primi enti e degli enti. 

Ma che le altre enadi siano già partecipate, lo dimostreremo così. Dato il caso che vi sia 
un'altra enade impartecipabile dopo il Primo, in che differirebbe dall'Uno? Infatti o è Uno 
alla stessa maniera di quello. E allora, come mai l'uno è secondo e l'altro è primo? O non è 
alla stessa maniera: e l'uno è di per sé l'Uno, mentre l'altro è l'Uno e il non Uno. Ma questo 
non Uno, se non è alcuna ipostasi, sarà soltanto l'Uno. Se poi è una cert'altra ipostasi oltre 
l'Uno, allora l'Uno sarà partecipato dal non Uno. E vi sarà qualcosa di perfetto in sé, ossia 
l'Uno, il quale si congiungerà all'Uno in se stesso. Cosicché questo di nuovo sarà il dio, in 
quanto dio. Ma quel non Uno sussiste nella partecipazione dell'Uno. Partecipabile è dunque 
ogni enade che sussiste dopo l'Uno, ed ogni dio è partecipabile. 

CXVII 

Ogni dio è misura degli enti. Se infatti ogni dio è unico, definisce e misura tutte le molti-
pliicità degli enti. Poiché tutte le moltiplicità, essendo per loro propria natura indefinite, so-
no limitate dall'Uno. Ma l'unico, misurando e terrminando le cose, a cui è presente, vuol ri-
condurre nel limite ciò che per la sua potenza non è tale. 

Infatti quello viene ad esser simile all'Uno per partecipazione. Ma esso devia dall'illimita-
tezza e dall'infinità: e quanto più è simile all'Uno, tanto meno è indefinitivo e privo di misu-
ra. Dunque ogni moltiplicità di enti è misurata dalle divine enadi. 
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CXVIII 

Tutto ciò che vi è mai negli Dei, preesiste secondo la loro proprietà in essi, e la loro pro-
prietà è unica e sopra-essenziale. Dunque tutte le cose esistono in essi unicamente e sopra-
essenzialmente. Infatti, se ciascuna cosa sussiste in modo triplice, o per causa, o per sostan-
za, o per partecipazione, e il primo numero di tutto è il numero divino, niente in essi vi sarà 
per partecipazione, ma tutto vi sarà o sostanzialmente o causalmente. 

Ma anche tutte quelle cose, che essi comprendono in anticipazione, come autori del tutto, 
le comprendono in maniera appropriata alla loro unione. Infatti ogni cosa, che governa cau-
salmente le nature seconde, come è per natura, così contiene la causa degli enti inferiori. 
Tutte le cose adunque sono negli Dei unicamente e sopra-essenzialmente. 

CXIX 

Ogni dio sussiste conforme alla sua bontà sopra-essenziale ed è buono, ma né per parte-
cipazione né per essenza. Infatti le capacità e le essenze hanno in sorte dagli Dei un posto 
secondario e assai tenue; ma sopra-essenzialmente. 

Poiché, se il Primo è l'Uno e il Bene, e, in quanto è l'Uno, è il Bene, e, in quanto è il Bene, 
è l'Uno, anche tutta la serie degli Dei avrà la forma dell'Uno e la forma del Bene, secondo 
una sola proprietà, e ciascuno di essi non sarà l'enade e la bontà secondo altra cosa. 

Ma, in quanto è enade, in tanto è bontà, e, in quanto bontà, è enade. E in quanto essi, co-
me Dei posteriori al Primo, procedono dal Primo, in tanto hanno la forma del Bene e la for-
ma dell'Uno; se è vero che quell'Uno è anche il Bene. Ma, come Dei, tutti sono enadi e bon-
tà. Come dunque è sopra-essenziale l'Uno degli Dei, così è sopra-essenziale il Bene di essi, 
non essendo qualche altra cosa oltre l'Uno. Ciascuno infatti non è altro: o che il Bene, ma il 
Bene soltanto; o che l'Uno, ma soltanto l'Uno. 

CXX 

Ogni dio nella sua propria sostanza possiede la provvidenza delle cose universali. E il 
privilegio di tal provvidenza è negli Dei. Poiché tutte le altre cose, che son posteriori agli 
Dei, provvedono mediante la loro partecipazione; mentre agli Dei la provvidenza è connatu-
rata. 

Se infatti la comunicazione dei beni a coloro che sono i soggetti della provvidenza è un 
distintivo della natura provvidenziale, e gli Dei tutti sono bontà, o non comunicheranno 
niente di sé ad alcuno, e niente vi sarà di buono nelle nature seconde. Infatti, donde mai de-
riverebbe ciò che è per partecipazione, se non da coloro che hanno quelle proprietà in modo 
primario? Ovvero comunicheranno i beni comunicando se stessi, e in questo senso provve-
deranno alle cose tutte. 

Negli Dei adunque la provvidenza è primaria. E dove altro infatti vi è l'energia anteriore 
alla mente, se non negli enti sopra-essenziali? Ma la provvidenza (come indica il nome) è 
un'energia anteriore alla mente. Dunque, coll'esser Dei e coll'essere bontà, essi provvedono 
a tutto, riempiendo tutto della bontà anteriore alla mente. 

 

CXXI 

Ogni essere divino ha per sostanza la bontà, ma ha una potenza unica e una conoscenza 
occulta, ugualmente incomprensibile a tutte le nature seconde. Infatti, se provvede all'uni-
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versalità delle cose, vi è in esso una potenza che esercita il suo dominio sulle cose provve-
dute. Mediante la quale, indomata ed incircoscritta com'è per tutte le cose, essi riempiono 
tutto di se stessi, tutto assoggettando a se stessi. 

Ogni essere che governa, infatti, e ch'è autore e dominatore delle altre cose, governa per 
esuberanza di potere e domina secondo natura. 

Vi è dunque negli Dei la prima potenza, la quale non domina su certe cose e non su certe 
altre. Ma previene egualmente in sé le potenze di tutti gli enti, non essendo né una potenza 
essenziale, né molto meno inessenziale; ma connaturata alla sostanza degli Dei e sopra-
essenziale. Che anzi i limiti di tutte le cognizioni preesistono uniformemente negli Dei. In-
fatti, per mezzo della conoscenza divina, remota dalla totalità delle cose, sussistono anche 
tutte le altre conoscenze; e quella non è una conoscenza intellettuale, né molto meno una 
delle cognizioni posteriori all'intelletto, ma, giusta la sua divina proprietà, è collocata sopra 
l'intelletto. 

O dunque è una conoscenza divina, e questa è una conoscenza occulta e uniforme; o una 
potenza incircoscritta per tutte le cose, e allora è ugualmente comprensiva di tutte le cose; o 
è bontà, che definisce la sostanza degli Dei. Poiché, se in essi vi è tutto, conoscenza potenza 
bontà, ma la loro sostanza è caratterizzata dall'ottimo, anche la loro ipostasi è in conformità 
dell'ottimo. Ma questo è la bontà. 

CXXII 

Ogni essere divino provvede alle nature seconde ed è rimosso dalle cose a cui provvede; 
sicché né la provvidenza attenua l'immista ed unica eccellenza di esso, né l'unione separabi-
le distrugge la provvidenza. Infatti gli Dei, rimanendo nella propria unicità e sostanza, riem-
piono tutto della loro potenza. Ed ogni cosa capace di partecipare di essi fruisce dei beni, 
che può ricevere secondo le misure della propria ipostasi; giacché quelli irraggiano i beni 
sugli enti con la loro medesima essenza, anzi con ciò che precede l'essenza. 

Infatti, non essendo altro che bontà, con la loro medesima essenza somministrano in ab-
bondanza i beni a tutti, facendo la distribuzione, non secondo un calcolo, ma in modo che le 
cose ricevano secondo la propria dignità, ed essi donino secondo la loro sostanza. Né dun-
que, esercitando la provvidenza, acquistano una consuetudine con le cose a cui provvedono. 

Poiché beneficano tutte le cose con l'essenza, in cui essi consistono. Ma tutto ciò, che o-
pera coll'essenza, opera in modo privo di consuetudine Infatti la consuetudine è un'aggiunta 
dell'essere E però è anche contro natura. 

Né, pur essendo separati, essi tolgono la loro provvidenza. Poiché in tal modo togliereb-
bero (il che non è lecito neanche dire) la loro propria sostanza, della quale è carattere pecu-
liare la bontà. Infatti è proprio del bene il comunicarsi a tutto ciò che è capace di partecipar-
ne. E il massimo è, non ciò che è simile al bene, ma ciò che è benefico. Questa proprietà a-
dunque o non l'avrà nessuno degli enti, o l'avranno gli Dei prima che gli enti. Poiché sareb-
be impossibile che agli enti buoni per via di partecipazione toccasse il bene maggiore, e in-
vece ai buoni primarii il minore. 

CXXIII 

Ogni essere divino è per se stesso, grazie alla sua unità sopra-essenziale, ineffabile e in-
conoscibile a tutti gli enti secondarii: ma è apprensibile e conoscibile dai partecipanti. 

Pertanto il solo Primo è perfettamente inconoscibile come quello che è impartecipabile. 
Poiché ogni conoscenza, che ha luogo per via di raziocinio, è propria degli enti, e negli enti 
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possiede l'apprendimento della verità. Infatti essa tocca le nozioni e sussiste nelle intellezio-
ni; ma gli Dei sono di là da tutti gli enti. 

Dunque il divino non è né opinabile, né pensabile, né intelligibile. Infatti ogni ente, o è 
sensibile, e però opinabile; o un vero ente, e però intelligibile; o qualcosa di medio, ente in-
sieme e generato, e però pensabile. Se adunque gli Dei sono sopra-essenziali e sussistono 
prima degli enti, non vi sarà di essi né un'opinione, né una scienza e un pensamento, né una 
intellezione. Ma dalle cose, che ne dipendono, si conoscerà quali sono le loro proprietà, e 
questo necessariamente. Poiché, secondo le proprietà delle cose partecipate, sono condivise 
anche le differenze dei partecipanti. 

E né tutto partecipa di tutto (poiché non vi è coordinazione tra cose interamente dissimili), 
né il casuale partecipa del casuale, ma a ciascuno si unisce e da ciascuno procede quello che 
è affine. 

CXXIV 

Ogni dio conosce indivisibilmente le cose divisibili, estemporalmente le temporali, ne-
cessariamente le non necessarie, immutabilmente le mutabili, e insomma tutte le cose me-
glio che secondo l'ordine loro. Poiché, se tutto ciò, che vi è mai presso gli Dei, è secondo 
una loro proprietà, è manifesto certamente che la conoscenza delle cose inferiori non sussi-
sterà negli Dei secondo la natura di esse, ma secondo l'esimia eccellenza degli Dei stessi. 

Uniforme dunque e impossibile sarà la conoscenza delle cose moltiplicate e passive. Se 
pertanto anche il conoscibile fosse divisibile, tuttavia impartibile sarebbe la conoscenza di-
vina. E immutabile quella delle cose divisibili e mutabili, e necessaria quella delle contin-
genti, e definita quella delle cose indefinite.  

Infatti, non dalle cose inferiori il divino riceve la conoscenza, in modo che la conoscenza 
sia così, come è la natura del conosciuto. Ma le cose inferiori si aggirano indeterminate in-
torno alla determinatezza degli Dei, e si mutano intorno all'immutabilità, e ricevono passi-
vamente l'impassibile, e temporalmente l'estemporale. Infatti è possibile alle cose inferiori 
deviare da quelle più eccellenti: ma non è giusto che gli Dei ricevano alcunché dalle nature 
inferiori. 

CXXV 

Ogni dio, da quell'ordine onde ha incominciato a manifestare se stesso, procede attraver-
so tutte le nature seconde, moltiplicando e dividendo sempre le sue comunicazioni, ma con-
servando la particolarità della propria ipostasi. Infatti le progressioni, compiutesi per via di 
rilassamento, moltiplicano dappertutto in qualche modo i primi enti sino ai gradi infimi del-
le nature seconde. 

Le cose poi che procedono, conforme alla somiglianza con le cause produttrici, ricevono 
il loro ordinamento, cosicché la totalità progrediente è, in certo modo, qualcosa d'identico 
insieme e di diverso da ciò che permane: sembrando, a causa della diminuzione, trasformata, 
ma non dipartendosi dall'identità per la sua connessione con quello. 

Quale è poi nelle nature prime, tale il permanente sussiste nelle nature seconde, e conser-
va l'indissolubile comunanza della serie. Dunque ciascuno degli Dei si manifesta in modo 
conveniente agli ordini, nei quali fa la sua manifestazione. Di lì procede fino ai gradi estre-
mi, grazie alla potenza generatrice dei primi enti. Esso moltiplica sempre la progressione, 
che dall'Uno va sino al moltiplice. Ma conserva la medesimezza nella progressione, per la 
somiglianza delle cose progredienti con la causa dominante e primaria di ciascuna serie. 
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CXXVI 

Ogni dio più universale è quello più vicino all'Uno; mentre quello più lontano è più parti-
colare. Infatti l'autore di più cose è più presso a colui che produce il tutto. L'autore di meno 
cose è più distante. E l'autore di più cose è più totale; l'autore di meno cose è più particolare. 
E ciascuno dei due è un'enade. Ma l'uno è maggiore, l'altro è minore in potenza. E gli Dei 
più particolari sono generati dai più totali; senza che questi si dividano (perché sono enadi), 
né si alterino (perché immobili), né si moltiplichino per consuetudine (perché non mescola-
ti); ma generano da se medesimi, per abbondanza di potere, le seconde progressioni, le quali 
sono soggette a quelle che sono prima di loro. 

CXXVII 

Ogni divino, essendo semplice, è massimamente primario, e però sufficientissimo a se 
stesso. Infatti, che sia semplice, è manifesto dalla sua unione. Poiché esso è tutto unicissimo. 
Ma un essere tale è semplice in maniera segnalata. 

Che sia poi sufficientissimo a se stesso, lo apprenderebbe chiunque considerasse che il 
composto è manchevole, se anche non di altre cose, fuori delle quali esso è, almeno di quel-
le onde si compone. 

Ma ciò ch'è semplicissimo ed unico, e ciò che si è collocato nel bene, è sufficientissimo a 
se stesso. E tale è ogni divino. Adunque né ha bisogno degli altri, essendo la bontà stessa; né 
delle cose onde è composto, essendo unico. 

CXXVIII 

Ogni dio, se partecipato dagli enti più vicini, è partecipato immediatamente; se da quelli 
più lontani, è partecipato attraverso un minore o maggior numero dI termini medii. Infatti 
gli uni, per la loro affinità uniformi ed esistenti di per sé, possono senz'altro partecipare del-
le enadi divine. Gli altri invece, a causa del rilassamento e dell'estensione in moltiplicità, 
hanno bisogno di altre nature maggiormente unite, a fine di partecipare delle enadi esistenti 
in se medesime, ma non delle cose unite. 

Tra l'enade stessa e la moltiplicità divisa, c'è la moltiplicità unita, capace di concrescere 
coll'enade mediante l'unione; ma affine in certo modo anche alla moltiplicità divisa grazie 
all'immagine della moltiplicità. 

CXXIX 

Ogni corpo divino è divino per mezzo di un'anima deificata. Ma ogni anima è divina gra-
zie ad una mente divina. E ogni mente è divina per partecipazione della divina enade. 

E l'enade è per se stessa una divinità. Ma la mente è cosa divinissima. E l'anima è divina. 
E il corpo è deiforme. Infatti, se tutto il numero degli Dei è anche sopra la mente, e se le 
partecipazioni si effettuano per mezzo degli affini e dei simili, l'essenza indivisibile parteci-
perà in modo primario delle enadi sopra-essenziali. 

Ma ne parteciperà in modo secondario l'essenza che entra in contatto con la generazione. 
E in terzo modo, la generazione. E queste singole cose, per mezzo delle nature immediata-
mente superiori. E la proprietà degli Dei si spinge fino ai gradi estremi nei partecipanti. Ma 
attraverso i termini medii, che sono ad essa affini. 

Infatti l'enade attribuisce al primo intelletto la sua potenza esimia nelle cose divine, e per-
feziona quell'intelletto, rendendolo tale, qual è anch'essa, conforme all'unica moltiplicita. Ed 
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è presente attraverso l'intelletto e l'anima, congiungendo l'anima all'intelletto ed infiamman-
dola, se l'intelletto fosse partecipabile a questo modo. 

Ma, per la risonanza dell'anima, comunica la sua proprietà anche al corpo, se è un corpo 
che partecipa in qualche maniera dell'anima. E così il corpo diviene, non soltanto animato e 
intellettuale, ma anche divino, come quello che ha ricevuto la vita e il movimento dall'anima, 
una permanenza indissolubile dall'intelletto e un'unione divina dall'enade partecipata. Poi-
ché ciascuno comunica la propria sostanza agli enti successivi. 

CXXX 

In ogni ordine divino, le prime nature sono più esenti da quelle disposte prossimamente 
dopo di loro, che queste dalle successive; e le nature seconde si riattaccano a quelle imme-
diatamente superiori, più che a queste le altre che vengono dopo. Infatti, quanto più unitaria 
e più totale è qualche cosa, tanto maggiore eccellenza ha in sorte rispettivamente alle suc-
cessive. 

Ma, quanto più è subordinata nella potenza, tanto più è connaturata con le cose che se-
guono ad essa. E quelle più sublimi si uniscono maggiormente alle loro cause più principali, 
mentre quelle inferiori si uniscono meno. 

È proprio infatti di una maggiore potenza l'essere più esente dalle nature subordinate e 
l'essere più unita alle più eccellenti. Come viceversa è una diminuzione di potenza l'alienarsi 
maggiormente da queste e il simpatizzare con quelle. Il che certo accade alle nature seconde 
in ciascun ordine. Ma non alle prime. 

CXXXI 

Ogni dio inizia da se stesso la propria attività. Infatti fa vedere in se stesso primieramente 
la particolarità della sua presenza nelle nature seconde. Pertanto anche agli altri comunica se 
stesso, per la sua esuberante pienezza. Poiché agli Dei non si addice né il difetto, né la pie-
nezza soltanto. Infatti ogni deficienza è imperfezione, ed è impossibile che un essere, non 
perfetto esso medesimo, renda perfetta un'altra cosa. E il pieno è certo sufficiente a se stesso, 
ma non ancora preparato alla comunicazione. 

Occorre adunque che l'esuberante pienezza sia ciò che riempie le altre cose ed estende al-
le altre cose i propri sussidii. Se adunque il divino riempie di per sé ogni cosa dei beni che 
sono in esso, ciascun essere divino è pieno in modo esuberante. Ma se esso ha stabilito pri-
ma in se medesimo la proprietà per cui dona agli altri, in tal modo stenderà pure ad essi le 
comunicazioni della sua bontà esuberante. 

CXXXII 

Tutti gli ordini degli Dei son legati con una mediazione. E invero tutte le progressioni 
degli enti si effettuano per via di simili, e molto più gli ordini degli Dei posseggono una 
continuità indissolubile, come quelli che sussistono in modo uniforme e son definiti secondo 
l'Uno, che è la loro causa principale. Dunque le subordinazioni si producono unitamente e in 
modo maggiore che secondo la somiglianza, che vi è negli enti, tra i secondi e i primi. 
Quanto più ancora la sostanza degli Dei consiste nell'unione che nella sussistenza degli enti! 

Dunque tutte le generazioni divine son legate coi propri termini medii; e le prime non 
vanno immediatamente a progressioni affatto diverse, ma attraverso le generazioni comuni 
ad entrambe, dalle quali procedono e delle quali sono immediatamente le cause. Queste in-
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fatti collegano gli estremi in una sola unione, formando il sostrato congenito delle une, ma 
appartandosi prossimamente dalle altre, e conservano la ben ordinata procreazione delle na-
ture divine. 

CXXXIII 

Ogni dio è un'enade benefica, o una bonta unificante, ed ha questa essenza in quanto cia-
scuno è un dio. Ma il primo dio è semplicemente il Bene e semplicemente l'Uno: mentre di 
quelli, che vengono dopo il primo, ciascuno è una certa bonta ed una certa enade. Infatti la 
proprieta divina distingue le enadi e le bontà degli Dei, sicché ciascuno benefica tutto se-
condo una certa caratteristica della bontà, come il perfezionare, o il contenere, o il custodire. 

Ciascuna di queste cose infatti è un certo bene, ma non tutto il bene. Ma il Primo ha pre-
stabilito una causa unica. Esso pertanto è anche il Bene, come quello che fa sussistere ogni 
bonta. Infatti tutte le sostanze degli Dei insieme non si pareggiano all'uno. Tanta superiorità 
esso ha in confronto alla moltitudine degli Dei. 

CXXXIV 

Ogni intelletto divino intende, come intelletto; provvede, come dio. È infatti esimia dote 
dell'intelletto il conoscere gli enti e il raggiungere la perfezione nelle intellezioni; della divi-
nità, invece, il provvedere e il riempire tutto di beni. 

Questa comunicazione poi e questo riempimento accade mercé l'unione degli enti che 
riempiono con quelli che sono avanti a loro. E l'intelletto, ad imitazione di ciò, perviene a 
identificarsi con le cose intelligibili. 

In quanto provvede adunque, è dio, poiché la provvidenza è collocata in un'attivita ante-
riore all'intelletto. Perciò ancora, come dio, comunica se stesso a tutti; ma non a tutti è pre-
sente, come intelletto. 

E invero, il divino accorre a quelle cose, verso le quali la caratteristica intellettuale non 
procede. Infatti gli enti privi d'intelletto vogliono esercitare la provvidenza e partecipare di 
un certo bene. E questo accade, perché non tutte le cose aspirano all'intelletto, neppure quel-
le a cui è possibile parteciparne: ma tutte aspirano al Bene e si studiano di conseguirlo. 

CXXXV 

Ogni enade divina è immediatamente partecipata da qualcuno degli enti, ed ogni essere 
deificato si aderge ad una sola enade divina; e quante sono le enadi partecipate, altrettanti 
sono anche i generi partecipanti degli enti. Poiché non due o più enadi sono partecipate dal-
l'Uno. 

Come, infatti, mutate le proprietà che sono in esse, non deve anche mutarsi ciò che ad 
ognuna è connaturato, se il contatto ha luogo per via di somiglianza? 

Né una sola enade è partecipata divisibilmente da più cose. Infatti i molti enti non sono 
atti a congiungersi coll'enade; né come enti, perché essa è anteriore agli enti, né come molti, 
perché essa è unità. 

Ma conviene che il partecipante sia, in parte simile al partecipato; in parte, altro e dissi-
mile. Poiché dunque il partecipante è qualcuno degli enti, ma l'enade è sopra-essenziale, e 
da questo lato sono dissimili; è dunque necessario che il partecipante sia uno, affinché, da 
questo altro lato, sia simile all'Uno partecipato; sebbene l'uno di questi, che è così l'Uno, sia 
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come enade, e l'altro come ciò che patisce l'Uno ed è unito, secondo la partecipazione di 
quella. 

CXXXVI 

Ogni dio, che è più universale e collocato più vicino al Primo, e partecipato da un più u-
niversale genere di enti; ma quello più particolare e più lontano, da un genere più particolare; 
e come l'ente si riferisce all'ente, così l'enade all'enade divina. 

Infatti, se quanti sono gli enti, altrettante sono anche le enadi, e viceversa, e una sola di 
esse è partecipata dall'uno, è chiaro che secondo l'ordine delle enadi procede l'ordine degli 
enti, assimilandosi a quello che gli è anteriore. 

E colle enadi più universali concrescono gli enti più universali, colle enadi più particolari 
gli enti più particolari; poiché, se non fosse così, di bel nuovo i dissimili si congiungerebbe-
ro ai dissimili, e non vi sarebbe una distribuzione secondo la dignità. Ma questo è impossi-
bile: se è vero che anche a tutte le altre cose l'Uno e la propria misura di qui s'irradia e per 
tal via procede.  

Molto più dunque vi sarà in questi un ordine di partecipazione, che leghi i simili giusta la 
potenza dei simili. 

CXXXVII 

Ogni enade, insieme coll'Uno, fa sussistere l'ente che partecipa di essa. L'Uno infatti, co-
me è costitutivo di tutte le cose, così anche è la causa e delle enadi partecipate e degli enti 
sospesi alle enadi. Ora l'enade, che riluce in ogni ente ad essa legato, fa sì, con la coopera-
zione dell'Uno, che l'ente medesimo esista semplicemente; ma che esista poi in modo con-
naturato, n'è la causa essa enade, la quale è connaturata all'Uno. Dunque l'enade è quella che 
di per sé definisce l'ente che partecipa di essa, e mostra in sé essenzialmente la proprietà so-
pra-essenziale. Poiché, dovunque, da ciò che è Primo acquista il secondo la qualità di essere 
quello che è. Quale adunque è la proprietà sopra-essenziale della divinità, tale anche è quel-
la dell'ente che ne partecipa in maniera essenziale. 

CXXXVIII 

Di tutte le nature, che partecipano della proprietà divina e che sono deificate, l'essere è la 
prima e la più alta. 

Se, infatti, l'essere è di là dalla mente e dalla vita, come si è dimostrato, e se esso è, dopo 
l'Uno, la causa di un maggior numero di effetti, l'essere sarà la natura più alta: poiché è più 
semplice delle altre e però più venerabile in tutto. Ma prima di esso non v'è altro che l'Uno. 
Infatti, prima dell'unica moltiplicità, che altro vi è se non l'Uno? Ma l'unica moltiplicità è 
l'essere, come quello che consta del limite e dell'infinito. Ed insomma prima dell'essenza vi 
è l'essere sopra-essenziale. Poiché anche nelle fulgurazioni impartite alle nature seconde, 
l'Uno soltanto va immediatamente avanti all'essere; ma l'essere è subito dopo l'Uno. Infatti 
ciò che è essere in potenza, non è ancora essere, ma è uno, secondo la propria natura; e ciò 
che segue dopo questo, è già l'essere in atto. E nei principii adunque, immediatamente sopra 
l'essere vi è il non essere, come più eccellente dell'essere, ed uno. 
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CXXXIX 

Tutte le cose che partecipano delle enadi divine incominciano dall'essere e finiscono nella 
natura corporea. Infatti il primo dei partecipanti è l'essere, ma l'ultimo è il corpo. E invero 
noi diciamo che i corpi sono divini. 

Poiché agli Dei son concessi i più alti di tutti i generi, dei corpi delle anime degl'intelletti, 
affinché in ogni ordine le nature analoghe agli Dei siano tali da contenere e da conservare le 
nature seconde, ed ogni numero sia totale secondo quel tutto che è nella parte, avendo in sé 
tutte le cose e avanti alle altre la proprietà divina. 

Il genere divino adunque è corporalmente e psichicamente e intellettualmente. Ed è chia-
ro che tutte queste cose sono divine per partecipazione. Infatti il primo divino sussiste nelle 
enadi. Le cose dunque, che partecipano delle enadi divine, incominciano dall'essere, ma 
hanno termine nella natura corporea. 

CXL 

Tutte le potenze delle cose divine, incominciando dall'alto e procedendo attraverso i pro-
pri termini medii, arrivano fino agli ultimi gradi ed ai luoghi circondanti la terra; né qualco-
sa le rimuove e impedisce dall'esser presenti in tutto. Per nulla infatti esse abbisognano di 
luoghi e intervalli, a causa della loro insuperabile eccellenza di fronte alle cose tutte, e per la 
loro immista presenza dovunque. Né quello che è adatto a partecipare di esse vien escluso 
dalla partecipazione. 

Ma, non appena qualche ente è disposto alla partecipazione, esse sono presenti; e non so-
no apparse allora, né prima erano assenti, ma sono state sempre in ugual modo. Se qualcosa 
dunque di ciò che è intorno alla terra è atto a partecipare, si presentano anche qui, e tutto 
riempiono di sé e alle nature superiori si presentano in maggior misura, alle medie secondo 
il loro ordine, alle ultime in ultimo grado. Dall'alto dunque si estendono fino agli estremi. 
Pertanto anche in questi vi son le manifestazioni delle cose prime, e tutte simpatizzano con 
tutte: preesistendo le seconde nelle prime, ma nelle seconde manifestandosi le prime. In tri-
plice maniera esiste ciascuna: o causalmente, o sostanzialmente, o per partecipazione. 

CXLI 

Ogni provvidenza delle divinità è, o esente dalle cose provvedute, o ad esse coordinata. 
Alcune cose divine, infatti, secondo la sostanza e la proprietà del loro ordine, si espandono 
intieramente al di sopra delle cose illuminate. 

Altre, che sono del medesimo ordine, provvedono ai soggetti della medesima classe imi-
tando anch'esse l'energia provvidenziale delle divinità separate, e aspirando a riempire le se-
conde nature dei beni, di cui possono riempirle. 

CXLII 

A tutte le cose gli Dei sono in ugual modo presenti; ma non tutte le cose in ugual modo 
sono presenti agli Dei; ma ciascuna, secondo il suo ordine e potere, partecipa della presenza 
loro: alcune uniformemente, altre moltiplicemente; e alcune eternamente, altre secondo il 
tempo; e alcune incorporeamente, altre corporalmente. È necessario infatti che la partecipa-
zione differente delle stesse cose riesca differente, o per via del partecipante, o per via del 
partecipato. Ma ogni cosa divina possiede sempre lo stesso ordine, e non può esser costretta 
da nulla ed è immista. 
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Rimane dunque che la mutazione sussista per via del partecipante, e che negli enti sia ciò 
che non è allo stesso modo, e che questi, diversamente in diversi tempi e diversamente gli 
uni dagli altri, siano presenti agli Dei. Cosicché, sebbene questi ultimi siano presenti in u-
gual modo a tutte le cose, non tutte le cose in ugual modo sono presenti a quelli; ma ciascu-
na è presente secondo la sua capacità, e, come è presente, così fruisce di loro. Poiché, se-
condo la misura della loro presenza, accade la partecipazione. 

CXLIII 

Tutte le cose inferiori si ritraggono davanti alla presenza delle divinità, anche se il parte-
cipante è adatto a riceverla: tutto ciò che è estraneo alla divina luce se ne allontana. Tutte le 
cose infatti sono collettivamente illuminate dagli Dei. Poiché sempre le nature divine sono 
più comprensive e potenti delle cose che procedono da loro. Ma l'inettitudine dei partecipan-
ti diviene la causa dell'ecclissarsi del divino; perché l'offusca con la sua debolezza. Ma, una 
volta offuscato quello, sembra che qualche altra cosa acquisti invece il sopravvento; poiché 
sembra che, non secondo la sua potenza, ma secondo l'impotenza del partecipante, si ribelli 
alla forma divina dell'illuminazione. 

CXLIV 

Tutti gli enti e tutte le sfere degli enti progrediscono fino allo stesso punto, a cui si esten-
dono anche gli ordini degli Dei. Infatti gli Dei producono gli enti in unione con loro stessi, e 
nulla vi è che sia capace di sussistere e di ricevere ordine e misura fuori degli Dei. Tutte le 
cose, infatti, sono perfezionate dalla loro potenza, e ordinate e misurate dagli Dei. E, prima 
degli ultimi generi che sono negli enti, preesistono gli Dei che dispongono anche queste co-
se e danno loro la vita e la formazione e la perfezione, e le rivolgono al bene. E similmente 
essi preesistono ai generi intermedii ed ai primi, e le cose tutte sono collegate e radicate ne-
gli Dei, e sono conservate da questa causa. Ma se qualche cosa defeziona dagli Dei e si fa 
solitaria, si riduce interamente nel non essere e si distrugge, priva com'essa è affatto di quel-
li che la contengono. 

CXLV 

La proprietà di ogni ordine divino pervade tutte le nature seconde e si dona a tutti i gee-
neri inferiori. Se infatti gli enti procedono sino al punto, a cui si estendono anche gli ordini 
degli Dei, nei singoli generi vi è la proprietà delle divine potenze, fulgurata dallo alto. Poi-
ché ciascuno riceve dalla sua causa prossima la particolarità, secondo cui quella ha ottenuta 
1'ipostasi.  

E dico, per esempio, che se vi è qualche deità purificatrice, vi sarà una purificazione an-
che nelle anime e negli animali e nelle piante e nelle pietre. E similmente, se ve n'è una cu-
stoditrice. E similmente, se ve n'è una atta a rivolgere, o una perfezionatrice, o una vivifi-
cante. E la pietra partecipa della potenza purificatrice. solo in maniera corporea; la pianta 
ancor più chiaramente, secondo la vita; l'animale possiede questa forma anche secondo l'ap-
petizione; l'anima razionale, razionalmente; l'intelletto, intellettualmente; gli Dei, sopra es-
senzialmente ed unicamente. E tutta la serie ha la medesima potenza da una sola causa divi-
na. .E nelle restanti cose vi è la stessa proporzione. Poiché tutte le cose dipendono dagli Dei: 
e alcune son illuminate da alcuni, altre da altri. 
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E le serie giungono fino agli ultimi gradi. E alcune cose dipendono dagli Dei immediata-
mente, altre per un maggiore o minor numero di termini medii. Ma tutte son piene di Dei; e 
quello che ciascuna possiede naturalmente, lo deriva da questa fonte. 

CXLVI 

I termini di tutte le progressioni divine si assimilano ai loro principii, conservando un cir-
colo senza principio e senza fine, attraverso il ritorno ai principii. Se infatti ciascuna delle 
cose, che son procedute, ritorna al proprio·principio, dal quale è proceduta, molto maggior-
mente in verità gli ordini intieri, dopo esser proceduti dalla loro sommità ritorneranno nuo-
vamente ad essa. 

Ma il ritorno della fine al principio rende tutto l'ordine uno e definito e convergente a se 
stesso e rivelante l'unitario nella moltiplicità per mezzo della convergenza. 

CXLVII 

Le sommità di tutti gli ordini divini si assimilano ai termini di quelli superiori. Se infatti 
dev'esserci una continuità nella progressione divina e ciascun ordine esser collegato alle 
proprie mediazioni, è necessario che le sommità degli ordini secondarii si congiungano alle 
terminazioni dei primi. Ma la congiunzione accade per somiglianza. Dunque vi sarà una 
somiglianza tra i principii dell'ordine inferiore e i termini di quello superiore.  

CXLVIII 

Ogni ordine divino è congiunto a se stesso in tre modi: dalla sua cima, dal mezzo e dalla 
fine. La prima infatti, avendo una potenza singolarissima, trasmette l'unità a tutta se stessa e 
unisce la totalità sua dall'alto, permanendo in se stessa. 

Il mezzo poi, estendendosi ai due estremi, collega l'intiero ordine attorno a se stesso: tra-
sportando le donazioni delle nature prime, allargando le potenze delle ultime, e in tutte in-
troducendo una comunanza e congiunzione reciproca. 

Poiché in tal modo si forma un solo ordine intiero, dalle nature che riempiono e da quelle 
riempite, le quali convergono al mezzo, come ad un centro. E il compimento, ritornando di 
nuovo al principio e rimenando le potenze procedute, attribuisce somiglianza e convergenza 
all'ordine intiero. E così tutta la serie è una, per la potenza unificatrice delle nature prime, 
per la connessione ch'è nel mezzo, per il ritorno della fine al principio delle progressioni. 

CXLIX 

Ogni moltiplicità delle divine enadi è limitata nel numero. Se infatti è vicinissima all'Uno, 
non sarà infinita. Poiché l'infinito non è connaturato all'Uno, ma ne è alieno. E invero, se la 
moltiplicità si allontana di per se stessa dall'Uno, è chiaro che la moltiplicità infinita rimane 
totalmente deserta di esso. Quindi anche impotente ed inefficace. Non è dunque infinita la 
moltiplicità degli Dei. Dunque è uniforme e finita, e più finita di ogni altra moltiplicità. In-
fatti, più di ogni altra moltiplicità, essa è affine all'Uno. Se dunque il principio fosse la mol-
tiplicità, converrebbe che quanto è più vicino al principio fosse una maggiore moltiplicità di 
quello che n'è più lontano. 

Infatti è più simile ciò che è più vicino. Ma poiché l'Uno è il primo, la moltiplicità con-
giunta ad esso è una moltiplicità minore di quella più remota; e l'infinito invece è una molti-
plicità, non minore, bensì massima. 
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CL 

Ogni cosa che negli ordini divini procede, non è naturalmente atta a ricevere tutte le po-
tenze dalla causa produttrice: né insomma le nature seconde ricevono tutte le potenze delle 
nature che son prima di loro, ma queste hanno certi poteri esenti dalle nature inferiori e in-
comprensibili alle cose che son dopo di loro. 

Se infatti le proprietà degli Dei differiscono, quelle degl'inferiori preesistono nei superiori; 
ma quelle dei superiori, che sono più universali, non si trovano negl'inferiori. Ma le nature 
più eccellenti introducono certe proprietà nelle cose prodotte da loro, mentre ne hanno già 
assunto in se stesse altre, distintamente. Si è mostrato infatti, che più universali sono gli Dei 
più vicini all'Uno: e più particolari quelli più lontani. Ma se quelli più universali hanno po-
tenze più comprensive di quelli più particolari, non potranno dunque gli Dei, che hanno un 
ordine secondario e più particolare, comprendere la potenza dei primari. Dunque vi è nei 
superiori qualcosa d'incomprensibile e d'incircoscritto per gli inferiori. Poiché ciascuno de-
gli ordini divini è infinito. 

Così, per quanto si è dimostrato, né l'infinito è infinito a se stesso, né molto meno alle na-
ture che sono al di sopra di esso, ma a tutte quelle che sono dopo di esso. Ma l'infinità nasce 
in queste, secondo la potenza; e l'infinito è incomprensibile alle nature per cui è infinito. 
Dunque le nature inferiori non partecipano di tutte le potenze, che le migliori hanno com-
prese, in se stesse. Poiché queste sono incomprensibili alle nature seconde, come anche le 
seconde alle prime. 

Dunque le nature seconde né hanno, per la loro maggior particolarità, tutti i poteri delle 
prime, né posseggono alla stessa maniera quelli che hanno, a causa dell'infinità, la quale fa 
sì che le nature prime superino le inferiori. 

CLI 

Tutto ciò che è paterno negli Dei, è primario ed ha la precedenza nell'ordine del bene, se-
condo tutte le divine distribuzioni. Infatti esso produce, per la sola ineffabile eccellenza, le 
sostanze delle nature seconde e tutti i poteri e le essenze. Perciò è chiamato anche il paterno, 
mostrando la potenza unita e buona nella sua apparenza, dell'Uno, e la causa che fa sussiste-
re le nature seconde. 

E, secondo ciascun ordine degli Dei, il genere paterno domina, producendo tutto da se 
stesso e ordinandolo, come disposto analogamente al Bene. E i padri sono, alcuni più uni-
versali, altri più particolari, come anche gli stessi ordini degli Dei si differenziano per il ca-
rattere più universale e più particolare, secondo la ragione della causa. 

Quante adunque sono le totali progressioni degli Dei, altrettante ancora le differenze dei 
padri. Se infatti in ogni ordine vi è qualcosa di analogo al Bene, occorre che in tutti vi sia il 
paterno e che ciascuno di essi proceda dall'unione paterna. 

CLII 

Tutto ciò che negli Dei è generativo procede secondo l'infinità della divina potenza, mol-
tiplicando se stesso e penetrando attraverso tutte le cose e mostrando egregiamente una for-
za indefettibile nelle progressioni delle nature seconde. 

Infatti il moltiplicare le cose progredienti e il farle venir fuori nei prodotti dall'occulta 
comprensione delle cause, è forse un privilegio di qualche altra cosa che non sia l'infinita 
potenza degli Dei, mediante la quale tutte le cose divine son ripiene di beni fecondi? Poiché 
tutto ciò che è pieno produce le altre cose da se stesse, conforme ad una potenza esuberante. 
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È proprio adunque della divinità generatrice il dominio della potenza, che moltiplica i poteri 
delle cose generate e li rende prolifici e li eccita a generare e a far sussistere altre cose. Poi-
ché se ciascuno comunica agli altri la particolare proprietà, che possiede in modo primario, 
certo ogni cosa feconda instillerà un fecondo processo anche alle cose che son dopo di essa 
e rappresentera come in figura l'infinità prima autrice del tutto, dalla quale procede ogni po-
tenza generativa, fonte esimia ond'emanano le perenni progressioni delle cose divine. 

CLIII 

Tutto il perfetto negli Dei è causa della perfezione divina. Come, infatti, altre sono le ipo-
stasi degli enti, altre quelle delle nature sopra-essenziali, così anche le perfezioni: altre son 
quelle degli stessi Dei secondo la sostanza, altre quelle degli enti, secondarie e posteriori al-
le prime. E le une sono in sé perfette e primarie nella loro efficienza, perché anche il Bene 
in quegli Dei esiste in modo primario: le altre per partecipazione, avendo il perfetto. Altro 
dunque è perciò la perfezione degli Dei, altro quella degli enti deificati. 

Il perfetto dunque, che è primario negli Dei, non solo è causa di perfezione agli enti dei-
ficati, ma anche agli Dei stessi. Poiché se, in quanto ciascuna cosa è perfetta, ritorna al prin-
cipio proprio, la causa di ogni ritorno divino è il genere efficace degli Dei. 

CLIV 

Tuttociò, che negli Dei ha la virtù di custodire, conserva ogni cosa nell'ordine proprio, 
separata uniformemente dalle nature seconde ed esistente nelle prime. Se infatti la custodia 
preserva immutabilmente la misura di ciascun ordine e contiene nella propria perfezione tut-
te le cose custodite, essa impartisce a tutte l'eccellenza che deriva dalle cose inferiori, e co-
stituisce saldamente in sé ogni cosa non mescolata, esistendo come causa di purezza incon-
taminata alle cose custodite e le colloca nelle nature superiori. Infatti ogni cosa perfetta è 
aderente alle nature prime, ma è soltanto in se medesima e si espande sulle nature inferiori. 

CLV 

Tuttociò, che nei generi divini è vivificante, è causa generatrice: ma non ogni ordine ge-
nerativo è vivificante. La potenza generativa infatti è più totale della vivificante, e più vicina 
al principio. Poiché la generazione mostra la causa che produce gli enti in moltiplicità. 

Ma la generazione dei viventi ci pone dinanzi la divinità dispensatrice di ogni vita. Se 
dunque l'una moltiplica le ipostasi degli enti l'altra invece fa sussistere le progressioni della' 
vita, come si comporta l'ente rispetto alla vita così l'ordine generativo si comporterà con la 
serie vivificante. Sarà dunque più totale e causa di più effetti, e per questo più vicina al 
principio. 

CLVI 

Ogni causa della purezza è compresa nell'ordine custodiente; ma viceversa non tutto ciò 
ch'è atto a custodire è identico al genere purificante. Infatti la purezza instilla a tutti gli Dei 
la proprietà di non mescolarsi con le cose inferiori e di rimanere incontaminati nella provvi-
denza delle nature seconde. Ma la custodia effettua anche questo e contiene tutte le cose in 
se stesse e le inserisce saldamente nelle nature superiori. Dunque ciò ch'è atto a purificare è 
più universale di ciò ch'è atto a custodire. 
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Poiché, in breve, è proprio della custodia il conservare l'ordine di ciascuna cosa identico, 
e in rapporto a se stesso, e in rapporto alle cose anteriori e posteriori. Ma è proprio della pu-
rezza l'esimere le nature più eccellenti dalle inferiori: e queste proprietà sussistono primie-
ramente negli Dei. 

Infatti, di ciò che è in tutte le cose bisogna che una sia la causa antecedente, e in generale 
le misure uniformi di tutti i beni sono preconcepite negli Dei. E nelle nature seconde non vi 
è nulla di bene, che non sia preesistito negli Dei. Infatti, donde sarebbe venuto questo, e 
quale causa avrebbe? In quelli dunque è esistente come bene primario la purezza e la custo-
dia e tutto ciò che vi è di tal genere. 

CLVII 

Ogni causa paterna è dispensatrice dell'essere a tutte le cose e costituisce le sostanze degli 
enti. Ma ogni causa demiurgica della formazione preesiste alle cose composte e all'ordine e 
alla divisione numerica di esse, ed è della medesima coordinazione della causa paterna nei 
generi più particolari. Ciascuna delle due infatti appartiene allo stesso ordine del limite: poi-
ché anche la sostanza e il numero e la forma sono tutte cose di natura limitata. Sicché in 
questo riguardo sono tutte coordinate tra loro. Ma la causa demiurgica dà alla produzione il 
carattere della moltiplicità. E l'uniforme fornisce le progressioni degli enti. E l'una è artefice 
della forma; l'altra, dell'essenza. 

In quanto perciò queste cose differiscono tra loro, cioè la forma e l'essere, in tanto la cau-
sa paterna differisce dalla demiurgica. Ma la forma è causale. Dunque la causa paterna è più 
universale e più causale e superiore al genere demiurgico, a quel modo che l'essere è supe-
riore alla forma. 

CLVIII 

Ogni causa elevatrice, negli Dei, differisce e dalla causa purificante e dai generi che han-
no la facoltà di rivolgere le cose.  

Che, infatti, anche ciò debba esser primario negli Dei, è evidente: poiché ivi preesistono 
tutte le cause dei beni universali. Ma esso è antecedente alla causa purificatrice: perché l'una 
libera dalle cose inferiori, l'altro congiunge alle migliori. Ed ha un ordine più particolare 
della causa che ha la facoltà di rivolgere: perché tutto ciò che rivolge, o rivolge a se stesso, o 
a qualcosa di più eccellente. E l'effetto della causa elevatrice è caratterizzato da una conver-
sione al meglio, come guidante ad una superiore e più divina causa ciò che è convertito. 

CLIX 

Ogni ordine degli Dei consta dei primi principii, limite ed infinità. Ma un ordine deriva 
maggiormente dalla causa del limite; un altro, dall'infinità. E invero tutti gli ordini procedo-
no da entrambi i principii, perché le comunicazioni delle cause prime pervadono tutte le 
cause seconde. Ma dove nel miscuglio domina il limite ; dove invece l'infinito. E così è ef-
fettuato il genere di forma limitata, nel quale signoreggiano le proprietà del limite: e quello 
di forma infinita, nel quale dominano quelle dell'infinità. 

CLX [Della mente] 

Ogni intelletto divino è uniforme e perfetto. E il primo intelletto è da se stesso e produce 
anche gli altri intelletti. Poiché se esso è un dio, è ripieno delle divine enadi ed è uniforme; 
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ma se è così, è anche perfetto, essendo ripieno della bontà divina; e se è così, è anche intel-
letto primario, come unito agli Dei. Infatti l'intelletto deificato è più eccellente di ogni intel-
letto: ma, essendo intelletto primario, esso dà l'ipostasi anche agli altri. Poiché tutti gli enti 
secondari ottengono la sostanza dagli enti primari.  

CLXI 

Ogni cosa, che è davvero un ente e che dipende dagli Dei, è divina ed impartecipabile. In-
fatti, poiché il vero ente è, come si è mostrato, il primo degli enti che partecipano dell'unio-
ne divina, esso riempirà di sé anche l'intelletto. E invero, l'intelletto è un ente, come quello 
ch'è riempito dall'ente. È senza dubbio un divino Intelligibile: come deificato, è divino; co-
me avente la virtu di riempire l'intelletto e di venir partecipato da esso, è intelligibile. E l'in-
telletto è un ente, perché ente primario. 

Ma lo stesso ente primario è separato dall'intelletto, perché l'intelletto è dopo l'ente. E le 
cose impartecipabili sussistono prima di quelle partecipate. Sicché anche, all'ente che è con-
giunto all'intelletto preesiste l'ente che è per se stesso ed è impartecipabile. 

Infatti esso è intelligibile, non come coordinato all'intelletto, ma come perfezionante in 
modo esimio l'intelletto, perché impartisce l'essere a quello e lo riempie dell'essenza che esi-
ste davvero. 

CLXII 

Ogni moltiplicità di enadi, che illumina il vero ente, è occulta ed intelligibile; occulta, 
come congiunta all'Uno; intelligibile, come partecipata dall'ente. 

Poiché tutti gli Dei son denominati dalle cose che ne dipendono. Pertanto da queste è 
possibile conoscere anche le differenti ipostasi di quelli, benché siano ignote. Ogni cosa di-
vina, infatti, è di per sé ineffabile ed ignota, come connaturata all'ineffabile Uno: ma dal va-
riare dei partecipanti accade che si conoscano anche le proprietà di quelle cose. Intelligibili 
adunque sono quelli che illuminano il vero ente: perché di certo il vero ente è un intelligibile 
divino ed impartecipabile, che preesiste all'intelletto. 

Esso adunque non dipenderebbe dai primi Dei, qualora anche questi non avessero una 
primaria ipostasi e una potenza perfezionatrice degli altri Dei, se è vero che come si com-
portano i partecipanti tra loro, così pure le sostanze delle cose partecipate. 

CLXIII 

Ogni moltiplicità di enadi, ch'è partecipata dall'intelletto impartecipabile, è intellettuale. 
Come, infatti, si comporta l'intelletto col vero ente, così queste enadi si comportano con le 
enadi intellettuali. 

Se quelle dunque, che illuminano l'intelletto, sono intelligibili, anche queste, che illumi-
nano il divino e impartecipabile intelletto, sono intellettuali, ma non intellettuali come se e-
sistessero nell'intelletto, bensì come preesistenti all'intelletto causalmente e generanti l'intel-
letto. 

CLXIV 

Ogni moltiplicità di enadi, che è partecipata da ogni anima impartecipabile, è sopramon-
dana. 
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Infatti, poiché l'anima impartecipabile è primamente sopra il mondo, anche gli Dei parte-
cipati da essa sono sopramondani, avendo con gli Dei intellettuali e intelligibili quella stessa 
analogia, che ha l'anima con l'intelletto e l'intelletto col vero ente. Come dunque tutta l'ani-
ma è sospesa all'intelletto, e l'intelletto si volge all'intelligibile, così anche gli Dei sopra-
mondani dipendono dagl'intellettuali, alla stessa maniera che anche questi dipendono da-
gl'intelligibili. 

CLXV 

Ogni moltiplicità delle enadi, partecipate da qualche corpo sensibile, è mondana. Infatti 
illumina le parti del mondo, attraverso l'intelletto e l'anima. Né invero l'intelletto senza l'a-
nima è presente a qualcuno dei corpi mondani, né la divinità si congiunge immediatamente 
all'anima: poiché le partecipazioni accadono per mezzo dei simili. E lo stesso intelletto par-
tecipa dell'enade secondo la parte intelligibile e più alta di se stesso. Mondane dunque sono 
le enadi, come quelle che riempiono l'intero mondo e come qualcosa che, non solo viene 
dagli Dei, ma appartiene anche ai visibili corpi. Ciascuno di questi, infatti, è divino, ma non 
a causa dell'anima, perché essa non è un dio primariamente; né a causa dell'intelletto, perché 
neanche questo è la stessa cosa dell'Uno. Ma il corpo è animato e si muove da se stesso, 
mediante l'anima; e si comporta sempre in egual modo ed è condotto nell'ordine più eccel-
lente, per mezzo dell'intelletto; ed è divino, mediante l'unione. E se ha una potenza provvvi-
denziale, è siffatto per questa cagione. 

CLXVI 

Ogni intelletto è impartecipabile o partecipabile. E se partecipabile, è partecipato o dalle 
anime sopramondane, o dalle mondane. Infatti ad ogni moltiplicità degl'intelletti presiede 
quello impartecipabile, avendo la prima sostanza. Ma degl'intelletti partecipati, alcuni ri-
schiarono l'anima sopramondana e impartecipabile, altri la mondana. Infatti né da quello 
impartecipabile emana subito la moltiplicità mondana, se è vero che le progressioni accado-
no per mezzo dei simili: ed è più simile all'impartecipabile quel ch'è separato dal mondo che 
quel ch'è diviso intorno ad esso. Né esiste soltanto la moltiplicità sopramondana, ma vi sono 
anche gl'intelletti mondani: se è vero che anche degli Dei vi è una moltiplicità mondana, e lo 
stesso mondo è animato insieme e intelligente. E la partecipazione degli Dei sopramondani 
alle anime mondane accade per mezzo degl'intelletti mondani. 

CLXVII 

Ogni intelletto intende se stesso; ma il primo intelletto intende solo se stesso. E in questo, 
l'intelletto e l'intelligibile sono numericamente uno. Ma ciascuno degl'intelletti successivi in-
tende se stesso ed insieme le cose che gli sono anteriori. E in questi intelletti, l'intelligibile è, 
in parte ciò che è, in parte ciò da cui è derivato. Poiché ogni intelletto o intende se stesso, o 
ciò ch'è superiore a lui, o ciò che gli è posteriore. 

Ma se intende ciò che gli è posteriore, essendo intelletto, si volgerà a qualcosa d'inferiore. 
E così non conoscerà nemmeno quello a cui si è rivolto, perché non sarà in esso, ma fuori di 
esso. Ma ne conoscerà soltanto l'immagine, come generata nel suo interno da quello. Infatti 
esso conosce ciò che possiede e prova, non ciò che non possiede e da cui non prova nulla. 
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Ma se conosce ciò che gli è superiore, e se lo fa attraverso la conoscenza di se stesso, co-
noscerà se stesso e quello ad un tempo. Ma se conoscerà soltanto quello, ignorerà se mede-
simo, essendo intelletto. 

Ma, conoscendo totalmente ciò che è prima di esso, dunque sa che è una causa e di quali 
effetti è causa. Ma, se ignorerà queste cose, ignorerà anche la causa, non conoscendo quello 
che produce i suoi prodotti col suo essere, e le cose che produce. Ma, conoscendo che cosa 
ciò ch'è prima di esso fa sussistere e di quali effetti è cagione, conoscerà ancora che di lì ha 
derivato la propria sussistenza. E però, conoscendo interamente ciò che gli è anteriore, co-
noscerà anche se stesso. 

Dunque, se vi è qualche intelletto intelligibile, esso, conoscendo se medesimo, conosce 
anche l'intelligibile, perché intelligibile è la sua propria essenza. 

Ma ciascuno degl'intelletti posteriori a quello intenderà l'intelligibile ch'è in esso ed in-
sieme ciò che gli è anteriore. Dunque nell'intelletto vi è l'intelligibile e nell'intelligibile vi è 
l'intelletto. Ma l'uno è lo stesso dell'intelligibile; l'altro è la stessa cosa dell'intelligente, che è 
in esso, ma non è la stessa cosa di quello che gli è anteriore. Altro infatti è l'intelligibile as-
solutamente, e altro ciò che è intelligibile nell'intelligenza. 

CLXVIII 

Ogni intelletto sa in atto che esso intende; e non è proprio di una facoltà l'intendere e di 
un'altra l'intendere d'intendere. Se infatti esso è intelletto attuale e percepisce di non essere 
cosa diversa dal percepito, conosce se stesso e vede se stesso. 

Ma vedendo chi percepisce e conoscendo chi vede, sa ch'esso è intelletto in attualità. E 
sapendo questo, sa d'intendere e sa non le sole cose che ha nel pensiero. Sa dunque insieme 
ambedue le cose, l'intelligibile e l'intelligenza di esso, ed è inteso da se stesso che intende. 

CLXIX 

Ogni intelletto ha l'essenza, la potenza e l'atto nell'eternità. Se infatti intende se stesso e 
l'intelletto è la stessa cosa dell'intelligibile, anche il pensiero sarà la stessa cosa dell'intelletto 
e dell'intelligibile. Poiché, essendo qualcosa di medio tra l'intelletto percipiente e l'intelligi-
bile, se questi due sono lo stesso, indubbiamente anche il pensiero sarà uguale ad entrambi. 
Ma è chiaro che l'essenza dell'intelletto è eterna, poiché la sua totalità è simultanea. E però 
tale sarà parimente il pensiero, se è identico a quell'essenza. 

Infatti, se l'intelletto è immobile, non sarà misurato dal tempo, né secondo l'essere, né se-
condo l'atto. Comportandosi adunque allo stesso modo queste cose, anche la potenza sarà 
eterna. 

CLXX 

Ogni intelletto percepisce simultaneamente tutte le cose. Ma l'intelletto impartecipabile le 
percepisce tutte assolutamente. E degli intelletti che son dopo di esso, ciascuno percepisce 
tutto singolarmente. Se invero ogni intelletto ha stabilito la propria essenza nell'eternità, e 
l'atto insieme con l'essenza, percepirà tutto simultaneamente. 

Infatti ad essi tutti son presenti, per via di parti, le diverse cose che esistono successiva-
mente, non nell'eternità. Tutto il successivo è nel tempo. Giacché il successivo ha un prima 
e un poi, ma non è tutto in una volta. 
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Se dunque tutti percepiranno ugualmente tutte le cose, non vi sarà tra loro alcuna diffe-
renza. Poiché, se le percepiscono ugualmente, essi sono tutte le cose che percepiscono, men-
tre sono. Ma, essendo ugualmente tutte le cose, non vi sarà un intelletto impartecipabile ed 
un altro no. 

Infatti quelli che hanno i pensieri uguali, debbono aver tali anche le essenze: se è vero 
che il pensiero di ciascuno è identico all'essere di ciascuno e ciascuno è ambedue le cose, 
pensiero ed essere. Dunque rimane, o che ciascuno non percepisca tutte le cose ugualmente, 
ma una sola o più, e non tutte insieme. Ovvero che le percepisca tutte singolarmente. 

Ma il dire che l'intelletto non percepisce tutte le cose, è un farlo ignaro di qualcuno degli 
enti. Se infatti fosse transitivo e percepisse, non simultaneamente, ma secondo un prima e 
un poi rimanendo immobile, sarebbe inferiore all'anima che nel suo muoversi intende tutto; 
perché in tal caso, l'intelletto, grazie alla sua permanenza, intenderebbe una sola cosa. Dun-
que intenderà tutte le cose nell'Uno. Infatti esso percepirà o tutte le cose, o una sola, o tutte 
secondo l'Uno; giacché il pensiero è sempre in tutte le intelligenze del tutto, ma definisce 
ogni cosa con l'Uno del tutto. Sicché vi è qualcosa che primeggia nel pensiero e nei pensati, 
poiché tutte le cose vengono pensate come una sola, secondo l'Uno, e poiché l'Uno impronta 
di sé il tutto. 

CLXXI 

Ogni intelletto è un'essenza impartibile. Infatti, se è privo di grandezza e incorporeo ed 
immobile, esso è impartibile. Poiché tutto ciò che in qualunque modo è partibile, è tale o per 
grandezza, o per moltiplicità, o per atti producentisi nel tempo. Ma l'intelletto è eterno sotto 
ogni riguardo, e superiore ai corpi, e la moltiplicità esistente in esso è unita. Dunque esso è 
impartibile. 

Che l'intelletto adunque sia incorporeo lo dimostra il suo ritorno a se stesso. Poiché nes-
suno dei corpi ritorna a se stesso. Che poi sia eterno, lo prova l'identità della sua energia con 
la sua essenza. Così infatti si è dimostrato avanti. E che la moltiplicità sia unita, lo mostra la 
continuità della moltiplicità intellettuale con le enadi divine. 

Queste infatti sono la prima moltiplicità; ma gl'intelletti sono dopo di esse. Dunque, seb-
bene anche ogni intelletto sia moltiplicità, pure è una moltiplicità unita: poiché, prima di ciò 
ch'è divino, vi è ciò ch'è ripiegato e più vicino all'Uno. 

CLXXII 

Ogni intelletto è immediatamente produttore delle cose eterne e immutabili per essenza. 
Infatti ciò ch'è prodotto da una causa immobile è tutto immutabile secondo l'essenza. Ma 
l'intelletto immobile, essendo tutte le cose eternamente e perdurando nell'eternità, produce 
ancora, col suo essere, quello che produce. Ma, se è sempre ed è allo stesso modo, produce 
sempre e allo stesso modo. Dunque esso non è autore di quelle cose, che talvolta sono, tal-
volta no, ma di quelle che esistono sempre. 

CLXXIII 

Ogni intelletto è intellettuale, e così pure le cose che sono prima e dopo di esso. Le une 
infatti, quelle posteriori ad esso, esistono causalmente; le altre, quelle anteriori, esistono per 
partecipazione. Ma l'intelletto è il medesimo ed ha in sorte un'essenza intellettuale. Dunque 
esso definisce tutto secondo la propria sostanza: e così quelle cose che sono causalmente, 
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come quelle per partecipazione. E infatti ciascuno partecipa delle cose migliori secondo la 
sua naturale attitudine ma non secondo la loro sussistenza. 

Poiché certo sarebbero partecipate alla stessa maniera da tutti. Ma chi ne partecipa in un 
modo, chi in un altro. Dunque le partecipazioni accadono secondo la proprietà e la potenza 
dei partecipanti. Dunque nell'intelletto le cose che son prima di esso esistono intellettual-
mente. Ma esistono intellettualmente anche le cose che son dopo di esso. Poiché esso non 
dipende dagli effetti, né li contiene in sé, ma contiene le cause loro. E l'intelletto è, col suo 
essere, la causa di tutte le cose. 

Ma il suo essere è intellettuale, dunque contiene intellettualmente le cause di tutte le cose. 
Pertanto ogni intelletto possiede intellettualmente le cose tutte, e quelle anteriori e quelle 
posteriori ad esso. Come dunque l'intelletto possiede intellettualmente le cose intelligibili, 
così possiede intellettualmente anche le sensibili. 

CLXXIV 

Ogni intelletto fa sussistere, coll'intellezione, le cose posteriori ad esso, e la produzione è 
nell'intendere, e l'intellezione nel produrre. 

Se infatti l'intelligibile e l'intelletto sono la stessa cosa, anche l'essere di ciascun intelletto 
sarà la stessa cosa dell'intellezione che è in esso. 

Ma esso fa quel che fa col suo essere, e produce secondo quell'essere che egli è, e coll'in-
tellezione produrrà le cose prodotte. Poiché l'essere e l'intendere sono entrambi uno. Infatti 
l'intelletto e tutto l'essere che vi è contenuto sono la stessa cosa. Dunque se esso opera col-
l'essere suo, e l'essere è un'intellezione, esso opererà coll'intellezione. E il pensiero ch'è in 
atto consiste nell'intendere. Ma questo è la stessa cosa dell'essere. Ma l'essere consiste nel 
produrre. Poiché quello che produce immobilmente, possiede sempre l'essere nell'intendere. 
Anche l'intellezione adunque sta nel produrre. 

CLXXV 

Ogni intelletto è partecipato in modo primario dalle nature che sono intellettuali secondo 
l'essenza e l'attività insieme. È necessario infatti che sia partecipato o da queste nature, o da 
altre, che hanno un'essenza intellettuale, ma che non sempre operano intellettualmente. Ma, 
che sia partecipato da queste, è impossibile. Infatti l'attività dell'intelletto è immobile. E 
quindi le nature, da cui è partecipato, sempre partecipano dell'attività intellettuale, che rende 
sempre intellettuali i partecipanti. Poiché quello, che ha la sua azione compresa in una certa 
parte del tempo, non si può congiungere con un atto eterno. 

Come poi nelle essenze, così nelle variazioni delle attività, tra ogni attività eterna e un'at-
tività perfetta in un dato tempo, vi è quella che ha la sua perfezione secondo la totalità del 
tempo. Le progressioni infatti non accadono mai immediatamente, ma per via degli affini e 
del simili, secondo le ipostasi e le perfezioni delle attività. 

Parimente dunque ogni intelletto è partecipato in modo primario da quelle nature, che son 
capaci di percepire secondo la totalità del tempo e che sempre percepiscono, benché la per-
cezione intellettuale sia nel tempo e non già eternamente. Da queste cose è evidente l'impos-
sibilità che l'anima, la quale certe volte intende, certe altre no, partecipi prossimamente del-
l'intelletto. 
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CLXXVI 

Tutte le forme intellettuali sono le une nelle altre e ciascuna per se stessa. Infatti, se ogni 
intelletto è impartibile, e la moltiplicità esistente in esso è unita mediante l'impartibilità in-
tellettuale, nell'Uno vi saranno tutte le cose, e saranno impartibilmente unite tra loro, e tutto 
pervaderà tutto.  

Ma, se tutte le forme intellettuali sussistono immaterialmente e senza il corpo, sono in-
confondibili tra loro e separate. Ciascuna, conservando la sua purezza, rimane quello che è. 
La separata partecipazione poi dei partecipanti qualunque cosa in maniera discreta, chiarisce 
la natura inconfondibile delle forme intellettuali. Se infatti le cose partecipate non fossero 
distinte e separate tra loro, i partecipanti di ciascuna di esse non parteciperebbero distinta-
mente, ma nelle nature più imperfette vi sarebbe molto maggiormente una confusione indi-
stinta, essendo inferiori in ordine. 

Poiché, donde nascerebbe la distinzione, se le nature, che le fanno sussistere e le perfe-
zionano, fossero indistinte e confuse? Ma all'incontro, l'impartibile ipostasi e l'essenza uni-
forme del contenente indica la natura unita delle forme. 

Infatti gli enti che hanno la loro sostanza nell'impartibile e nell'uniforme, sono imparti-
bilmente nella stessa cosa. Come invero potresti dividere l'impartibile e l'Uno? Questi enti 
sono insieme, e comprese le une nelle altre le loro totalità si pervadono a vicenda senza in-
tervalli. 

Poiché il contenente non è diviso da intervalli e non c'è una cosa qua e un'altra altrove, 
come accade in ciò ch'è diviso da intervalli: ma tutto è insieme nell'impartibile e nell'Uno. 
Sicché tutte le forme intellettuali sono comprese le une nelle altre, e si trovano le une nelle 
altre unitamente, e nello stesso tempo ciascuna separata distintamente. Ma se qualcuno, ol-
tre tali dimostrazioni, richiedesse anche degli esempi, ripensi ai teoremi che vi sono in un'a-
nima. Poiché essi tutti si trovano nella medesima essenza, priva di grandezza, e sono uniti 
tra loro. Infatti ciò ch'è privo di grandezza non contiene localmente le cose che sono in esso, 
ma impartibilmente e senza intervalli, ed è unito e diviso. Poiché l'anima produce schietta-
mente le cose tutte, e ciascuna a parte non cavando nulla dalle altre cose, le quali (se non 
fossero sempre distinte secondo la capacità) neppure l'attività dell'anima distinguerebbe. 

CLXXVII 

Ogni intelletto, essendo una plenitudine di forme, è comprensivo, l'uno di forme più totali, 
l'altro di forme più parziali. E gl'intelletti superiori contengono in una maniera più totale, 
quanto più particolarmente operano quelli che son dopo di loro; ma gl'inferiori più partico-
larmente, quanto più totalmente quelli che son prima di loro. I superiori infatti si valgono di 
poteri più grandi, essendo più unitari degl'intelletti secondi. Ma quelli inferiori, essendo più 
moltiplicati, diminuiscono i poteri che hanno. Infatti le cose che son più affini all'Uno per 
quantità, essendo contratte in potenza, superano le cose che son dopo di loro. E al contrario 
le cose più remote dall'Uno. 

Dunque gl'intelletti superiori, avendo a loro disposizione una maggior potenza, ma una 
minore moltiplicità, producono effetti più numerosi per potenza, attraverso forme più scarse 
in quantita; invece gl'intelletti posteriori ad essi, attraverso un maggior numero di cose, pro-
ducono effetti minori nell'illuminazione della potenza. Se quelli dunque, attraverso un minor 
numero di cose, producono più effetti, in essi le forme sono più universali; e se questi, attra-
verso più cose, producono meno effetti, in essi le forme sono più particolari. Quindi accade 
che le cose generate dagli intelletti superiori secondo una unica forma, siano prodotte se-
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condo parecchie idee da quelli secondari e divisi. E al contrario, le cose prodotte dagl'intel-
letti inferiori attraverso molte e distinte forme, sono prodotte dai superiori attraverso minori 
e più universali forme. E il carattere di universalità e comunanza proviene dall'alto a tutti i 
partecipanti: mentre quello della partizione e della peculiarità proviene dagl'intelletti secon-
dari. 

Ond'è che gl'intelletti secondari, con le più particolari separazioni delle forme, articolano 
in certo modo e raffinano le formazioni dei primari. 

CLXXVIII 

Ogni forma intellettuale è creatrice di cose eterne. Infatti, se ognuna è eterna ed immobile, 
è essenzialmente causa d'ipostasi immutabili ed eterne, ma non di quelle generate e corrotte. 
Poiché tutto ciò che sussiste secondo una forma intellettuale è un'intellettualità eterna. 

E infatti, se tutte le forme producono col loro medesimo essere le cose che sono dopo di 
loro, e se questo essere si comporta sempre allo stesso modo, anche i loro prodotti si com-
porteranno allo stesso modo e saranno eterni. Dunque né i generi che sussistono per un certo 
tempo da una causa formale, né le cose corruttibili, in quanto corruttibili, hanno una preesi-
stente forma intellettuale. Poiché, se fossero incorruttibili e non generate, avrebbero l'iposta-
si mediante quelle forme. 

CLXXIX 

Ogni numero intellettuale è finito. Se, invero, dopo di esso vi è un'altra moltiplicità infe-
riore in essenza e così più remota dall'Uno, quello è più vicino all'Uno; ma ciò ch'è più vici-
no all'Uno è minore in quantità, mentre ciò ch'è più lontano è maggiore. In tal caso, il nume-
ro intellettuale sarà minore di ogni moltiplicità che è dopo di esso. Dunque non è infinito. 
Dunque la moltiplicità degl'intelletti è finita. Infatti ciò ch'è minore di qualcosa non è infini-
to. Perché l'infinito, in quanto infinito, non è minore di nulla.  

CLXXX 

Ogni intelletto è una totalità, in quanto ciascuno consiste di parti, ed è unito agli altri ed è 
distinto da essi. Ma l'intelletto impartecipabile è una totalità assolutamente, come quello che 
totalmente ha in sé tutte le parti; mentre ciascuno degl'intelletti particolari ha il tutto come in 
una parte. 

E così tutte le cose sono particolarmente. Se tutte le cose infatti esistono secondo l'Uno, e 
se ciò che esiste secondo l'Uno, non è altro che particolarmente, dunque la totalità è così in 
ciascuno di questi intelletti particolarmente, essendo definita secondo una sola qualunque 
delle cose particolari, che domina in tutti. 

CLXXXI 

Ogni intelletto partecipato, o è divino, come dipendente dagli Dei, o solamente intellet-
tuale. Infatti, se l'intelletto divino e impartecipabile è primario, ad esso è affine, in certo 
modo, non quell'intelletto, che ne differisce per entrambi i rispetti, per non esser divino e per 
non essere impartecipabile. Poiché le cose dissimili per ambedue i rispetti non possono con-
giungersi tra loro. Dunque è manifesto che il termine medio è in parte simile all'intelletto 
primario, in parte dissimile. 
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Dunque esso è, o impartecipabile e non divino, o partecipato e divino. Ma ogni cosa im-
partecipata è divina, come avente in sorte un ordine, che nella moltiplicità è analogo all'Uno. 
Vi sarà dunque un certo intelletto, divino insieme e partecipabile. Ma tuttavia bisogna che ci 
sia un intelletto non partecipante delle divine enadi, ma solo percipiente. Poiché, in ogni se-
rie, le cose prime e congiunte alla loro monade possono partecipare delle cose che sono nel-
l'ordine immediatamente superiore. Ma le singole cose distanti dalla monade primaria non 
sono atte a dipendere da quelle. Vi è dunque un intelletto divino ed un intelletto ch'è sola-
mente intellettuale: l'uno stabilito secondo la proprietà intellettuale, che ha dalla sua monade 
e dall'impartecipabile: l'altro, secondo l'unione, che ha ricevuta dalla monade partecipata. 

CLXXXII 

Ogni mente divina, che è partecipata, è partecipata dalle anime divine. Se infatti la parte-
cipazione assimila il partecipante al partecipato e lo rende connaturato ad esso, è chiaro che 
necessariamente sia un'anima divina quella che partecipa di una mente divina ed è attaccata 
ad una mente divina, e che, attraverso la mente, partecipi della divinità ch'è in essa. La divi-
nità infatti congiunge alla mente l'anima partecipante di essa, e lega il divino al divino. 

CLXXXIII 

Ogni intelletto ch'è partecipato, ma è solamente intellettuale è partecipato dalle anime, 
che né sono divine né intelletto, e che nella loro variazione divengono insensate. Infatti, né 
anime tali sono divine né partecipano dell'intelletto: poiché le anime, come si è mostrato a-
vanti, partecipano degli Dei attraverso l'intelletto; né sono anime che ammettono variazione. 
Ogni intelletto invero è partecipato dalle nature che sono sempre intellettuali per essenza e 
per attività. E questo è chiaro dalle cose dette avanti.  

CLXXXIV [Dell'anima] 

Ogni anima è, o divina, o cangiantesi dall'intelletto nell'insensatezza, o rimane sempre al-
cunché d'intermedio tra queste cose, ma è inferiore alle anime divine. Infatti, se la mente di-
vina è partecipata dalle anime divine, la sola mente intellettuale è partecipata dalle anime, 
che né sono divine, né ammettono cangiamento dall'intelligenza nell'insensatezza. Vi sono 
poi anime, alle quali accade questo e che talvolta intendono tal altra no. È evidente che vi 
sono tre generi di anime. E le prime sono le divine; le seconde non sono di natura divina, ma 
partecipano sempre dell'intelletto; le terze sono quelle, che ora si cangiano nell'intelletto, ora 
nell'insensatezza. 

CLXXXV 

Tutte le anime divine sono Dei psichicamente; ma tutte quelle che partecipano della men-
te intellettuale sono sempre serve degli Dei; e tutte quelle che ammettono cangiamento sono 
serve degli Dei qualche volta. Se infatti alcune hanno la divina luce che lampeggia dall'alto, 
altre intendono sempre, altre partecipano qualche volta di questa perfezione, allora le prime 
nella moltiplicità delle anime costituiranno un analogo degli Dei; le seconde si accompagne-
ranno sempre agli Dei, operando sempre in modo intellettuale, e dipenderanno dalle anime 
divine, serbando con queste il medesimo rapporto, che l'intellettuale ha col divino; le terze, 
che intendono qualche volta e seguono qualche volta gli Dei, né possono partecipare dell'in-
telletto sempre alla stessa maniera, né sempre rivolgersi alle anime divine. Poiché quello 
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che partecipa qualche volta dell'intelletto non può in nessun modo essere sempre congiunto 
agli Dei. 

CLXXXVI 

Ogni anima è un'essenza incorporea e separata dal corpo. Infatti se conosce se stessa, e 
tuttociò che conosce se stesso ritorna a se stesso, ciò che ritorna a sé non è né corpo (giac-
ché ogni corpo è incapace di ritornare a sé), né inseparabile dal corpo. Infatti ciò ch'è inse-
parabile dal corpo non suole naturalmente ritornare a se stesso: poiché in tal modo si separe-
rebbe dal corpo. Dunque ogni anima non è né un'essenza corporea, né inseparabile dal corpo. 
Ma, che l'anima conosca se stessa, è evidente. Infatti, se conosce anche le cose superiori a 
lei, e se conosce naturalmente se stessa, molto maggiormente conoscerà se stessa dalle cau-
se che le sono anteriori. 

CLXXXVII 

Ogni anima è immortale e indistruttibile. Tutto quello infatti, che può comunque dissol-
versi e perire, o è corporeo e composto, o ha in sorte la sua ipostasi in un soggetto. E ciò che 
si dissolve, come consistente di molte cose, si corrompe; e ciò, che suole naturalmente esse-
re in un altro, separato dal soggetto, svanisce nel nulla. Ma l'anima è incorporea e fuori di 
ogni soggetto, esistendo in se stessa e ritornando a se stessa. Dunque è immortale e indi-
struttibile. 

CLXXXVIII 

Ogni anima è una vita e un vivente. Quello, a cui l'anima si aggiunge, necessariamente 
vive e ciò che è privato dell'anima, subito rimane escluso dalla vita. Dunque, o esso vive per 
mezzo dell'anima, o per mezzo di qualche altra cosa, e non per mezzo dell'anima. Ma è im-
possibile che viva solo per mezzo di qualche altra cosa. Tutto ciò, infatti, che è partecipato, 
dà o se stesso, o qualcosa di sé al partecipante. E se non provasse nessuna delle due cose, 
non sarebbe partecipato. Ma l'anima è partecipata da quello, a cui è presente. E quello che 
partecipa dell'anima si dice animato. Se dunque apporta la vita alle cose animate, o è vita, o 
solo un vivente o l'una e l'altro, vita e vivente insieme. Ma se è solo un vivente, e non anche 
vita, consisterà della vita e della non vita. Dunque non conoscerà se stessa, né ritornerà a se 
stessa: poiché la conoscenza è vita, e la facoltà conoscitiva, come tale, è qualcosa di vivente. 
Se dunque vi è in essa qualcosa di non vitale, non avrà di per sé la potenza del conoscere. 
Ma, se è vita soltanto, non parteciperà più della vita intellettuale. Infatti ciò che partecipa 
della vita è un vivente, e non una vita soltanto, quella prima ed impartecipabile. Ma la vita 
posteriore ad essa è un vivente e una vita insieme. Ma l'anima non è la vita impartecipabile. 
Dunque l'anima è insieme una vita e un vivente. 

CLXXXIX 

Ogni anima è vivente di per sé. Infatti, se ha la potenza di ritornare a se medesima e se 
tutto ciò che ha la potenza di ritornare a se medesimo è sussistente di per sé, anche l'anima 
dunque è sussistente di per sé e crea se stessa. Ma è anche una vita e un vivente, e la sua na-
tura è conforme alla vitalità. E infatti, alle cose a cui è presente, essa col medesimo·esser 
suo comunica la vita. E se il partecipante ne ha l'attitudine, diviene subito animato e vivente; 
senza però che l'anima faccia dei ragionamenti e delle deliberazioni anteriori, né vivifichi 
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mediante il raziocinio e il giudizio; ma somministra la vita al partecipato con quell'essere in 
cui ella consiste. Dunque l'essere dell'anima è lo stesso che il vivere. Se dunque ha l'essere 
da se medesima, e questo è identico al vivere, ed ha la vita essenzialmente, procaccerà an-
che la vita a se stessa e la riceverà da se stessa. Ma, se è così, l'anima sarà vivente di per sé. 

CXC 

Ogni anima è qualcosa di medio tra gli enti impartibili e quelli divisibili intorno ai corpi. 
Se infatti è vivente e sussistente di per sé ed ha una sostanza separata dai corpi, attesa la sua 
maggiore eccellenza è separata da tutti gli enti divisibili intorno ai corpi. Poiché questi sono 
del tutto inseparabili dai loro soggetti, essendo distribuiti insieme con le masse divisibili, ed 
essendo usciti da se stessi e dalla propria impartibilità, ed avendo i medesimi intervalli che 
hanno i corpi. E benché sussistano nelle vite, pure son le vite, non di se stessi ma dei parte-
cipanti. E benché esistano in essenza ed in forme, non sono forme di se stessi, ma delle cose 
formate. Ma, se non è solo queste cose, l'anima è un'essenza sussistente di per sé, e una vita 
di per sé vitale, e una conoscenza che conosce se stessa e per tutte queste ragioni è separata 
dai corpi, ma è anche partecipe di vita: ma, se è così, è anche partecipe di essenza. Ma par-
tecipa anche di cognizione, per altre cause. Ed è chiaro che essa è inferiore agli enti imparti-
bili. Che dall'esterno sia riempita di vita, e, se di vita, anche di essenza, è manifesto; giacché, 
prima della vita e dell'anima, vi è l'impartecipabile vita e l'impartecipabile essenza. E che 
non sia dotata in modo primario della conoscenza, è anche manifesto; se è vero che, in 
quanto anima, è tutta vita, mentre non ogni anima, in quanto tale, possiede la conoscenza. E 
infatti qualche anima, restando pur anima, ignora gli enti. Essa non è dunque, in modo pri-
mario, facoltà conoscitiva, né, per l'esser suo, è cognizione. Dunque, ha un'essenza seconda-
ria di fronte a quegli enti, che sono conoscitivi in modo primario e per il loro essere. Ma 
poiché l'anima è separata da questa conoscenza fondata nel suo medesimo essere, dunque 
essa non appartiene agli enti indivisibili. Ma si è mostrato che non appartiene neanche agli 
enti divisibili intorno ai corpi. Dunque è alcunché di medio tra gli uni e gli altri. 

CXCI 

Ogni anima partecipabile ha eterna la sua essenza, ma nel tempo il suo atto. O essa infatti 
possederà le due cose eternamente, o entrambe temporalmente. O l'una eternamente, l'altra 
temporalmente. Ma né sono entrambe eternamente. Poiché allora vi sarebbe un'essenza im-
partibile, e nulla differirebbe dall'ipostasi intellettuale la natura dell'anima, dalla immobile 
quella che si muove da se stessa. Nè sono entrambe temporalmente. Poiché allora l'anima 
sarebbe soltanto generata, e né vivente di per sé, né capace di propria sussistenza. Niuna in-
fatti delle cose misurate dal tempo sussiste essenzialmente di per sé. Ma l'anima è sussisten-
te di per sé. Poiché quello che ritorna a se stesso in atto, è capace per essenza di ritornare a 
sé e procede da sé. Resta dunque che ogni anima, in parte sia eterna, in parte invece parteci-
pe del tempo. O dunque è eterna per essenza, ma partecipe del tempo secondo l'atto; o vice-
versa. Ma questo è impossibile. Dunque ogni anima partecipabile ha in sorte un'essenza e-
terna, ma l'atto nel tempo. 

CXCII 

Ogni anima partecipabile è tra gli enti che esistono sempre e davvero, ed è la prima delle 
cose generate. Infatti, se è eterna per l'essenza, è uno dei veri enti per la sostanza, ed esiste 
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sempre. Poiché quello che partecipa dell'eternità, partecipa di una sempiterna esistenza. Ma, 
se è nel tempo attualmente, essa è generata. Tutto ciò infatti, che partecipa del tempo, es-
sendo qualcosa che diviene sempre secondo il prima e il poi del tempo, e non essendo si-
multaneamente la totalità in cui consiste, è generato. Ma, se ogni anima è in qualche modo 
generata attualmente, sarà la prima delle cose generate. Infatti ciò ch'e generato in tutti i ri-
guardi, è più lontano dalle cose eterne. 

CXCIII 

Ogni anima sussiste prossimamente dall'intelletto. Poiché, se ha immutabile ed eterna 
l'essenza, procede da un'essenza immobile, Quel che infatti procede da una causa che si 
muove, si cangia tutto secondo l'essenza. Immobile dunque è la causa di ogni anima. Se pe-
rò sussiste prossimamente, essa è perfezionata dall'intelletto e ritorna all'intelletto; e, se par-
tecipa della conoscenza, che l'intelletto dà alle nature capaci di parteciparne (giacché ogni 
conoscenza, per tutti coloro che l'hanno, deriva dall'intelletto, e tutte le cose hanno la loro 
progressione essenzialmente da ciò, a cui naturalmente ritornano), ogni anima dunque pro-
cederà dall'intelletto. 

CXCIV 

Ogni anima possiede tutte le forme, che l'intelletto possiede in modo primario. Infatti, se 
essa procede dall'intelletto, e se l'intelletto è il creatore dell'anima, e se l'intelletto, sussisten-
do immobile, produce tutte le cose col medesimo esser suo, darà anche all'anima, che fa sus-
sistere, le ragioni essenziali di tutte le cose in esso contenute. Poiché ogni cosa che opera 
coll'esser suo, comunica secondariamente alla cosa generata ciò che essa medesima è in 
modo primario. Dunque l'anima possiede secondariamente le manifestazioni delle forme in-
tellettuali. 

CXCV 

Ogni anima è tutte le cose. Le sensibili, esemplarmente; le intelligibili, per via di simili-
tudine. Infatti, essendo alcunché di medio tra le cose impartibili e quelle divisibili intorno al 
corpo produce e fa sussistere le une, ma prestabilisce in se stessa le cause, da cui è procedu-
ta. Quelle cose, a cui preesiste come causa, le preconcepisce esemplarmente; ma le cause 
della sua sussistenza le possiede per partecipazione e come prodotti delle nature prime. 
Dunque contiene in precedenza causalmente tutte le cose sensibili, e immaterialmente le ra-
gioni delle cose materiali, e incorporeamente quelle delle corporee, e senza intervallo quelle 
che ammettono intervalli. Ma contiene per via di similitudine le cose intelligibili e le loro 
forme: onde riceve partitamente le cose impartibili, moltiplicatamente quelle uniche, e in 
maniera semovente le immobili. Dunque essa è tutte le cose: le une, ciò sono le prime, per 
via di partecipazione: le altre, quelle posteriori ad essa, in modo esemplare. 

CXCVI 

Ogni anima partecipabile si vale in modo primario di un corpo eterno e fornito di una i-
postasi non generata ed incorruttibile. Se infatti ogni anima è essenzialmente eterna, e anima 
in modo primario coll'esser suo qualcuno dei corpi, essa lo animerà sempre. Poiché l'essere 
di ogni anima è immutabile. Ma, se è così, quello ch'è animato è sempre animato e sempre 
partecipa della vita. Ma ciò che vive sempre, è, con maggiore priorità, qualcosa che esiste 
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sempre. Ma ciò che esiste sempre, è eterno. Dunque il corpo animato e dipendente in modo 
primario da ciascuna anima, è eterno. Ma ogni anima partecipabile è partecipata in modo 
primario da qualche corpo; giacché essa è anche partecipabile, ma non impartecipabile, e 
coll'esser suo anima il partecipante. Ogni anima partecipata adunque si vale in modo prima-
rio di un corpo eterno e non generato ed incorruttibile per sua essenza. 

CXCVII 

Ogni anima è un'essenza vitale e conoscitiva, e una vita essenziale e conoscitiva, e, come 
cognizione, essenza e vita, e tutto sussiste insieme in essa: la facoltà essenziale, la vitale, la 
conoscitiva, e tutte queste cose sono in tutte, e ciascuna è separatamente. Infatti, se essa è 
alcunché di medio tra le forme impartibili e quelle divise intorno al corpo, non sarà né im-
partibile allo stesso modo che tutte le cose intellettuali, né divisibile allo stesso modo che le 
cose di forma corporea. Poiché, dunque, nelle nature corporee son distinte le essenze, le vite 
e le cognizioni, queste cose nelle anime sussisteranno impartibilmente e unitamente e incor-
poreamente, e tutte insieme, a causa della loro immaterialità e impartibilità. E nelle nature 
intellettuali sussistendo tutte le cose per unione, esse trovansi discrete e separate nelle anime. 
Dunque sono insieme tutte e separatamente. Ma se tutte le cose impartibili sussistono insie-
me e nell'Uno, si compenetrano a vicenda; e se poi separatamente, saranno divise di bel 
nuovo senza confusione: sicché ciascuna sussisterà per sé, e tutte in tutte. Nell'essenza infat-
ti c'è la vita e la cognizione: poiché ogni anima non conoscerebbe se stessa, qualora la sua 
essenza di per sé fosse priva della vita e della cognizione. E nella vita c'è l'essenza e la co-
gnizione. Infatti la vita inessenziale e sfornita di cognizione spetta alle vite materiali, che né 
posson conoscere se stesse, né sono pure essenze. E la cognizione inessenziale e non vitale è 
insussistente. Poiché ogni cognizione è di un vivente e di ciò che ha in sorte l'essenza da se 
stesso.  

CXCVIII 

Tuttociò che partecipa del tempo e si muove sempre, è misurato da periodi. Infatti, poiché 
il movimento partecipa del tempo, gode anche della misura e del limite del tempo, e scorre 
secondo il numero. Ma, poiché si muove sempre, e questo sempre non è eterno, ma tempo-
rale, è necessario che faccia uso di periodi. Infatti il movimento è una mutazione da certe 
cose in certe altre. Ma gli enti sono limitati e dalle moltiplicità e dalle grandezze. Ma, es-
sendo limitati questi, non può esserci una transizione infinita secondo una linea retta, né ciò 
che si muove sempre può trapassare in modo limitato. Dunque ciò che sempre si muove, ri-
tornerà dal medesimo al medesimo, sì da formare dei periodi. 

CXCIX 

Ogni anima mondana usa i periodi della propria vita e le reintegrazioni. Se infatti è misu-
rata dal tempo, e opera transitivamente ed ha un movimento suo proprio. Ma tutto ciò che si 
muove e partecipa del tempo, essendo perpetuo, fa uso di periodi, e circola periodicamente, 
ed è quindi reintegrata, dal medesimo procedendo al medesimo. Ed ogni anima mondana, 
possedendo un moto e spiegando la sua attività nel tempo, avrà periodi di movimenti e rein-
tegrazioni. Poiché ogni periodo delle nature eterne è reintegrativo. 
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CC 

Ogni periodo dell'anima è misurato dal tempo. Mentre tuttavia il periodo delle altre ani-
me è misurato da un certo tempo, quello dell'anima prima, misurata dal tempo, ha per sua 
misura la totalità del tempo. Se tutti i movimenti, infatti, hanno un prima ed un poi, dunque 
anche i periodi l'avranno, e per questa ragione parteciperanno del tempo. E ciò che misura 
tutti i periodi delle anime è il tempo. Ma, se i periodi di tutte le anime fossero i medesimi e 
intorno alle medesime cose, anche il tempo di tutte le anime sarebbe il medesimo. Se poi le 
reintegrazioni delle diverse anime sono diverse, anche il tempo periodico e reintegrativo sa-
rà diverso per le diverse anime. 

Che dunque l'anima, ch'è in modo primario misurata dal tempo, abbia per sua misura la 
totalità del tempo, è manifesto. Se infatti il tempo è misura di ogni movimento, il primo 
mosso verrà a partecipare di tutto il tempo, e sarà misurato da tutto il tempo. Giacché, se la 
totalità del tempo non misura il primo partecipante, non misurerà nessun'altra cosa nella to-
talità sua. Ma da queste cose è evidente che anche tutte le altre anime son misurate da certe 
misure più particolari della totalità del tempo. Se infatti sono più particolari di quell'anima 
che partecipa primieramente del tempo, neanche adatteranno alla totalità del tempo i loro 
periodi. Ma le molte reintegrazioni loro saranno parti di un solo periodo e di una sola rein-
tegrazione, per cui si reintegra l'anima, che prima partecipa del tempo. Una più particolare 
partecipazione spetta ad una potenza minore; quella più universale ad una maggiore. Le al-
tre anime dunque non sono capaci naturalmente di ricevere tutta la misura temporale in una 
sola vita. Avendo sortito un ordine inferiore all'anima che primieramente è misurata dal 
tempo. 

CCI 

Tutte le anime divine hanno delle triplici energie: alcune come anime, altre perché hanno 
ricevuto un intelletto divino, e altre come dipendenti dagli Dei. E provvedono all'universali-
tà delle cose come Dei, conoscono il tutto per la loro vita intellettuale, e muovono i corpi 
secondo la loro essenza mobile. per se stessa. Poiché infatti partecipano psichicamente delle 
nature superiori, e sono, non anime semplicemente, ma anime divine, eleggendosi nella e-
stensione psichica un ordine analogo agli Dei, spiegheranno la loro attività non solo psichi-
camente, ma anche divinamente, raggiungendo la sommità divina della loro essenza, e pos-
sederanno perciò un'ipostasi intellettuale mediante cui si trovano anche soggette alle essenze 
intellettuali. Operano dunque, non solo divinamente, ma anche intellettualmente; costituen-
do la prima attività secondo l'Uno ch'è in esse, l'altra secondo l'intelletto. Ma la terza attività 
è presente ad esse giusta la loro propria sostanza, riuscendo motrice delle cose che natural-
mente sono mosse da altri, e vivificatrice di quelle che hanno una vita avventizia. Poiché 
questo è l'effetto proprio di ogni anima: le altre cose invece, come l'intendere e il provvedere, 
sono per partecipazione. 

CCII 

Tutte le anime seguaci degli Dei, pur accompagnando sempre gli Dei, sono inferiori alle 
nature divine, ma si esplicano al disopra delle anime particolari. Infatti le anime divine e 
partecipi sia dell'intelletto sia della divinità, poiché sono intellettuali e divine insieme, pre-
siedono alle altre anime, come gli stessi Dei a tutti gli enti. Ma le anime particolari sono sot-
tratte anche alla dipendenza dell'intelletto, non essendo capaci di partecipare prossimamente 
dell'essenza intellettuale. Infatti non cadrebbero giù dall'attività intellettuale, se partecipas-
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sero essenzialmente dell'intelletto, come si è mostrato avanti. Dunque le anime che seguono 
sempre gli Dei, hanno un posto mezzano: avendo ricevuta una mente perfetta e superando, 
in questo senso, le anime particolari; ma non dipendendo tuttavia dalle enadi divine. Poiché 
non sarebbe divina la mente partecipata da loro.  

CCIII 

Di ogni moltiplicità psichica, le anime divine, essendo maggiori delle altre in potenza, 
sono ristrette per il numero. Ma quelle che seguono sempre queste, hanno fra tutte un posto 
mezzano, sia per potenza sia per quantità. Le particolari sono inferiori in potenza alle altre, 
ma si estendono ad un numero maggiore. Infatti le prime sono più affini all'Uno, a causa 
della loro sostanza, ch'è divina; le altre sono mezzane a causa della partecipazione ch'esse 
hanno dell'intelletto, e quelle che hanno l'ultimo posto sono dissimili per essenza dalle mez-
zane e dalle prime. Ma, tra le nature eterne, quelle più vicine all'Uno sono più singolari in 
numero che quelle più lontane, e hanno una moltiplicità ristretta. Quelle più lontane si mol-
tiplicano maggiormente. Dunque le potenze delle anime superiori sono più grandi e hanno, 
rispetto alle seconde, la medesima proporzione, che ha il divino all'intellettuale, e questo al-
lo psichico. E le quantità delle inferiori sono in maggior numero. Giacché ciò ch'è più lonta-
no dallo Uno è una moltiplicità maggiore e ciò ch'è più vicino una minore. 

CCIV 

Ogni anima divina presiede a molte anime che sempre seguono gli Dei, ma a più ancora 
tra quelle che qualche volta accolgono quest'ordine. Essendo infatti divina, bisogna che sor-
tisca un ordine dominante su tutto e avente un'azione primaria nelle anime. E invero, in tutti 
gli enti il divino domina il complesso: e non importa che solamente ogni anima governi 
quelle anime che seguono sempre gli Dei, né quelle soltanto che li seguono qualche volta. 
Se infatti alcuna dominasse unicamente sulle anime che li seguono qualche volta, come ci 
sarebbe un contatto tra l'anima divina e queste anime, che totalmente ne differiscono e che 
non partecipano immediatamente né dell'intelletto, né, molto meno, degli Dei? Se dominas-
se poi sulle anime che li seguono sempre, come mai la serie progredirebbe fino a quelle? 
Poiché in tal modo le nature intellettuali sarebbero ultime e infeconde e incapaci di perfe-
zionare, anzi di portare alla luce. Dunque è necessario che ad ogni anima divina si riattac-
chino primieramente le anime seguaci e operanti secondo l'intelletto ed elevate ad intelletti 
più particolari degli intelletti divini; secondariamente poi quelle particolari e capaci, per 
questo mezzo, di partecipare della mente e della vita divina. Infatti, mediante le cose che 
sempre partecipano di una sorte migliore, sono perfezionate quelle che ne partecipano tal-
lvolta. E daccapo, conviene che intorno ad ogni anima divina siano in maggior numero le 
anime che la seguono qualche volta, di quelle che la seguono sempre. Infatti la potenza della 
monade, secondo il processo discensivo, procede sempre alla moltiplicità, che perde in po-
tenza, ma guadagna in numero. Poiché anche ciascuna delle anime, che seguono sempre gli 
Dei, comanda a un maggior numero di anime particolari, imitando l'anima divina, e attrae 
più anime alla monade ch'è la prima autrice dell'intera serie. Dunque ogni anima divina pre-
siede a molte anime che seguono sempre gli Dei, ma a più ancora tra quelle che accolgono 
quest'ordine qualche volta. 
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CCV 

Ogni anima particolare ha, verso l'anima sotto cui è stata essenzialmente ordinata, lo stes-
so rapporto, che il veicolo dell'una ha col veicolo dell'altra. Se infatti la distribuzione dei 
veicoli alle singole anime è secondo natura, è necessario che il veicolo di ogni anima parti-
colare abbia col veicolo dell'anima universale quello stesso rapporto che l'una ha coll'altra. 
Ma la distribuzione è secondo natura. Poiché le cose che partecipano in modo primario sono 
congiunte per propria natura alle cose partecipate. Se dunque, come l'anima divina si con-
tiene verso un corpo divino, così la particolare verso il corpo particolare, essendo l'una e 
l'altra anima partecipata col medesimo suo essere, anche ciò che fu detto dapprincipio sarà 
vero, che i veicoli delle anime hanno lo stesso rapporto tra loro. 

CCVI 

Ogni anima particolare può, all'infinito, discendere nella generazione e ascendere dalla 
generazione all'ente. Infatti, se essa talora segue gli Dei, tal altra si diparte dalla tendenza al 
divino e partecipa sia dell'intelletto sia dell'insensatezza, è chiaro che alternativamente si 
genera nella generazione ed è negli Dei. Né invero, se è negli Dei per un tempo infinito, sarà 
di nuovo, per tutto il tempo successivo, nei corpi. Poiché quello che non ha un principio 
temporale non avrà mai neanche una fine, e quello che non ha alcuna fine è necessario che 
non abbia neanche un principio. 

Rimane dunque che ciascuna faccia i periodi delle ascensioni dalla generazione e delle 
discese nella generazione, e che questo sia incessante per un tempo infinito. Dunque ogni 
anima particolare è capace di discendere e di ascendere all'infinito. E questo non cesserà di 
esser provato da tutte. 

CCVII 

Il veicolo di ogni anima particolare è fabbricato da una causa immobile. Se infatti dipen-
de, in un modo eterno, dall'anima che lo usa, ed è per affinità di natura essenzialmente im-
mutabile, ottiene in sorte l'ipostasi da una causa immobile. Infatti ciò ch'è generato da cause 
mobili, si cambia tutto per essenza. Ma ogni anima ha un corpo eterno, che partecipa di essa 
in modo primario. Sicché l'anima particolare, dunque la causa del suo veicolo, è immobile e 
perciò sovramondana. 

CCVIII 

Il veicolo di ogni anima particolare è immateriale e indivisibile per essenza, e impassibile. 
Infatti, se procede da una costruzione immobile ed è perpetuo. ha un' ipostasi immateriale e 
immpassibile. Poiché le cose che sogliono per loro essenza soffrire e cangiarsi, sono tutte le 
cose materiali e, comportandosi diversamente in diversi tempi, dipendono da cause mobili. 
Perciò ancora ammettono ogni sorta di cangiamento, movendosi insieme con le loro cause 
principali. Ma, che il veicolo sia indivisibile, è manifesto. Infatti ogni ente diviso, in quanto 
si divide, si corrompe, giacché si diparte dal tutto e dalla continuità. Se dunque il veicolo è 
immutabile essenzialmente ed impassibile, sarà indivisibile. 
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CCIX 

Il veicolo di ogni anima particolare discende per aggiunzione di tuniche più materiali, ma 
si unisce all'anima col distacco di ogni elemento materiale e col ricorrere alla forma propria, 
analoga all'anima che lo usa. Infatti questa discende in modo irrazionale, assumendo vite ir-
razionali; ma ascende, spogliandosi di tutte le potenze creatrici, di cui erasi circondata nella 
sua discesa, e divenuta ... imita le vite delle anime che ne fanno uso e dappertutto si muove 
insieme con le anime mosse. E con le loro circolazioni rappresentano le intellezioni di alcu-
ne anime; con le inclinazioni loro alla generazione, le cadute di altre; coi giri, che menano 
all'immateriale, le purificazioni di altre. 

Poiché invero, per lo stesso fatto di esser le anime, è vivificata da queste ed è connaturata 
con loro, essa in vari modi coincide con le attività di quelle, e in tutto si accompagna loro, e 
patisce quando esse patiscono, e si reintegra quando sono purificate, e si eleva quando si e-
levano, aspirando alla perfezione loro. Infatti si perfeziona tutto ciò che raggiunge la propria 
integrità. 

CCX 

Ogni veicolo connaturato all'anima conserva sempre la medesima figura e grandezza; ma 
si vede maggiore e minore e di aspetto dissimile, per le aggiunzioni e sottrazioni di altri 
corpi. Se infatti deriva la sua essenza da una causa immobile, è chiaro che la figura e la 
grandezza sono ad esso definite dalla causa, e ciascuna delle due è immutabile e invariabile. 
Ma tuttavia l'imagine appare diversa in diversi tempi, e maggiore e minore. Dunque, a causa 
di altri corpi, aggiunti e di bel nuovo sottratti dagli elementi materiali, apparisce tale e tale e 
tanto. 

CCXI 

Ogni anima particolare, discendendo nella generazione, discende intera. Né, di essa, una 
parte rimane in alto, ed una parte discende. Infatti, se qualcosa rimanesse dell'anima nel 
mondo intelligibile, dovrà percepire o intransitivamente, o transitivamente. Ma, se intransi-
tivamente, sarà un intelletto, e non una parte dell'anima, e l'anima sarà prossimamente parte-
cipe dell'intelletto. Ma questo è impossibile. Se poi transitivamente, di ciò che percepisce 
sempre e di ciò che percepisce qualche volta si comporrà una sola essenza. Ma questo è im-
possibile. Poiché tali cose differiscono sempre, come si è dimostrato. Inoltre è anche assur-
do, che la parte più eccelsa dell'anima, pur essendo sempre perfetta, non signoreggi le altre 
potenze e non le renda perfette. Dunque ogni anima particolare discende intera. 


